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3la  TBappuTefitafton^  ryi  Coftlftiia 

datore,  Et  di  S.SiIuefha  Papa,  Se d;  S.  Elena  I 

Aggiunto*!  rn  be  lili  si rao  Capitolo>in  lòde  della  Santi 


C  ' tnincsa  la  Rapprfcfentxtiòne 
di  Coftantino  Impcradorc* 
di  Sia  Silueftro  Pipa, 

&  di  Santa  Glena  Imperatrice» 


Vii  GiouaneconUCecara  aanuntu» 


GLORIOSI  gefti  de’Rotnani, 
fatti  fon  degni  di  m  aggio  r*h  onore* 
poiché  deftrntti  i  loro  Udì  Tini, 


conuertì  fono  al  reco  Creato  *c. 


Rifpondc  Coftantino. 

Ben  venga  oggi, Quirino  a  me  difetto* 
fl  qual  m*  poita  gloriòle  iiuouc 
(Imperio  naouorolcaiicr  accetto 
poi  ché’!  Senato  àpseder  ^  mi  maone 
venir  attimo  i  Roma  ti  prometto, 
placcdo  quello  ì  Talco  fommo  Giouf* 
che  liberar  vo’  quella  dal  Tiranno* 
e  ripara;  la  fui  ruiaa,  e  danno» 
Collarino  li  volta  al  Capitano9e  dico 
O  degno  Ciprea»  magno,  e  potente 
la  cui.  virtù  ogni  potenti!  doou# 
merci  io  aliato  tutta  la  mia  gente,  ~ 
che  ci  bifogna  porre  il  campo  à  Roma 
per  cllirpar  quii  Miflcntio  infoiente 
che  al  fenato  hi  pufio  grane  fonia* 
però  diluendo  Umperio  vfurpato 


molti  di  lor  come  fedei  Chriilhni 
fon  fatti  daTeccclfo^c  gran  Signore 
nelle  degne  virtù  tanto  eccellenti 
che  lono  fpccchio  a  tutti  noi  viuomi» 

Ilio  ria  degna  d’im  morta!  memoria 
fu  la  comi crhon  di  Collantino* 
chela  Romana  pompale  magna  gloria  contri  quel  fon  riducilo  dal  Sciato* 
riduiTc  ai  culto*  e  finto  onor  diurno*  Kdpondc  il  Ospitano» 

c  con  letitia*  e  trionfai  vittoria  Al  tuo  comando  Tempre  fiaa  parati* 
riuoltò  verfo  Dio  Tuo  buon  camino,  moftrado  virtù  noftra  quanto  vaglio, 
per  acquiftar  In  cicl  maggior*  imperio  i  tuoi  foldati  prefto  fieno  armaci» 
doue  s’adempie  ogni  buon  defiderio»  che  fon  ddidcrolì  far  battaglia 
A  produr  tanto  ben  fu  folo  eletto  in  va  momento  faranno  ordinati 

il  magno ,  e  gran  Pontefice  Silueftro,  danar,caua!li,&  armc*c  vette  tu  glia 
che  di  feientia,  c  di  bontà  perfetto*  fa  pur  di  feguitar  queliilta  impreu* 
à  tal’opra  condur  fu  pronto  ,  e  deliro,  che  merita  la  Patria  eflcr  di  fé  fa* 
e  perUflcre  fiato  a  Dio  accetto 
d’ognL virtù  fu  degno,  e  buon  maeftro 
chi  vuol*  al  cnor  fentir  gran  refrigerio 

attento  ftia  à  quello  alto  millerio.  Signor  MaiTentio  oggi  s’è  feoperto 
Quirino  imbafeiator  li  parte  da  Ro*  coatra  di  te  vn  fecrcto  trattato, 
ma,  &  va  in  Francia  *  &  dice  à 


Mentre  fi  mettono  in  ordine,  vno 
Secretarlo  di  Madeatio  in  Rami 
gli  dice  coti. 


Coftantino. 

G  Migao  Cofiancin  robufto,c  forte, 
à  te  mi  manda  il  Senato  Romano 
efr  apr ir  ti  vuol  della  Città  le  porte* 


che’l  Senato  Romano* c quello  è  certo 
à  Coftàtinoin  Fracia  ha  già  màiato 
e  à  quello  ha  1  Imperio  tuo  offerto* 
acciò  che  tu  di  Roma  ha  cacciato, 
penfahor  quel  che  dei  fare  acjccamete 


e  dar  l  lmperio  in  tua  potente  mano*  che  vico  contra  di  te  di  molta  gente» 
M  vtìentio  ha  vfurpato  noftra  corte*  Rifpondc  Maficntio. 

&  è  contro  di  noi  molto  villano.  Sfio  volcfsi  il  Senato  manomettere, 
fuo  duro  giogo  non  pòfsiara  portare  di  certo  mi  efporrci  à  gran  pericoli* 
però  tua  patria  vieni  à  Ubctarc»  à  me  bifogna  al  popoi  b£ prometter 


*  quel  difendere  la  rutti  gfi  artico!» 
alla  fortuna  mi  conuien  commettere, 
e  farmi  amici  intono  à  vili  agricoli, 
ma  prima  fa  chela  mia  gente  sarmi 
acciò  nettunia  morie  pof*i  darmi* 

Il  Secretane  dice  a  faldati. 

Franchi  foldatiefpeni  alla  miluia 
da  parte  del  (ignorla/mc  pigliate, 
c  ponete  da  parte  ogni  pigritia, 
c  pretto  in  ordine  a  combatter  fiate 
pcrmatencrui  in  foa  buona  amicitia, 
le  paghe  doppie  a  tutti  faran  date 
acquieterete  ernia, honor,  e  fama, 
qua!  ciafchcdù  foldu'afpma,*  brama. 
Vn’Angclo  con  vira  Croce  appare* 
Cottantino,  che  dorme,  c  dice. 

Centra  .Maffeutio  Ccft  lutino  andrai, 
con  animo  viril  tutto  giocondo, 
con  qucfto  Segno  tu  Tcfp ugnerai, 
e  gloria  ti  faxa  per  tutto’l  mondo, 
ài  Roma  Impcridor  fatto  farai* 
e  leuerai  da  quella  il  grave  pondo  ; 
tal  Segno  metterai  ne’ tuoi  fier.dirdi, 
che  fari  tutti  i  tuoi  forti,  e  gagliardi 


lalfcgno  n e* rrc&Mfi  porteremo* 
e  vittoria  dal  Citi  fpcro  n  ha  renaci 
Dice  Cottantino . 

Quando  ti  par  lìa  tempo  di  partire, 
piglia  la  via  de)  monte  per  la  cotta* 
Rifponde  il  Capitano. 

Scndo  già  ordinati  pofèiam’ix* 
il  partir  farà  tempre  oggi  à  tua  porta* 
gagliardi  il  monte  ben  potren  fai  ire, 
fo  ben  che  Mandar  pretto  vale,  c  cotta* 
Dice  Cottantino* 

Su  comincia  auuiar  la  prima  fchicra* 
Rifponde  iiCapitano. 

Già  per  loro  è  fegnata  la  bandiera. 

Il  Capitan  dà  la  hadiera  co  la  Croce 
à  vno  che  va  i*àzi,e  muouófi  alqui 
to,  c  fermanti,  e  Cottantino  dice* 
Ferma  la  gente  Capitan  dal  Ponte 
doucio  affetto  la  vittoria  grande, 
efendoui  propinquo  vn  chiaro  fonte, 
po  treni  quiiii  mangiar  noftre  viuande 
ma  prima  pon  le  guardie  là  da  fronte, 
e  innanzi,  e  indietro  da  tutte  le  bade* 


Rifponde  il  Capitano. 

i/An  gridatela  la  Croce  ,  e. pandi,  Parato  fon  feguir  vottro  difegno, 

&  Cottantino  fuegliato  la  piglia,  qual  è  difpotto  co  prudente  ingegno* 

Fermento  di  qui  dal  pance,  &  Maf- 

featio  di  là  dal  ponte,  dice. 

Poi  che  voi  fiate  miei  foldati  in  punto 
venite  meco  forti,  c  animoli, 
e  come  al  ponte  ciafcun  farà  giunto 
Vi  (fèrrico  di  qua  da  quel  fi  poti, 
lordine  è  dato  in  vn  mométo  e  ponto 
pon  quetto  frgno  in  ratte  le  bandiere,  che  noi  rettiam  rutti  vittoriofi, 
i  e  vedren  fc  tal  cofc  faran  vere.  e  per  mottrar  che  mortelo  non  ttimo* 

Rifponde  il  Capitano»  in  fatti  d’arme  voglio  efler  il  primo. 

Quetto  ttgnofra  inoltri  mai  fu  vitto,  Maflèntio  con  alquanti  vi  innanzi^. 

/  nc  in  qucfto  luogo,  nè  ancor  altroue,  &  com’efial  ponte,  quel  fubbito 

quetta  mi  par  fia  la  Croce  di  Cristi,  rooina,  c  lui  muore,  &  il  ftioSc* 

•  ver  forfè  faran  tue infegncnuoue,  crttario  fcampato,  dice, 

à  te  fof  batta  far  del  regno  acquiftof  Qnefto  c  vn  cafo  molto  repentino, 

&à  qudchc  vuoLqocfta  ti  mida  gioite  che  ci  d?  gran  dolor,  t  lutto  smiro* 

A  a 


e  diee  al  Capitano, 
n  qaetta  notte  m  ha  Gì ou e  mandato 
vn  luo  fp  idido  numio  grato, e  degno 
&  hammi  apertamente  dichiarato, 
che  vincerò  Mafie* no  inquefto  legno 
eche  farò  dal  Popolo, e  Senato 
artunto,  e  folleuato  in  alto  regno- 


mi  poi  che  vincttor  è  Coftantino 
mi  calo  noflro  dar  lì  vuol  riparo, 
mdiamo  a  quel  poi  che  gl  rè  qui  vicino, 
e  riceuunlo  comefigtUr  caro, 
di  noftro  errore* ci  darà  perdono,, 
eftehdo  quel  tutto  demente,  e  buono. 

V^no  i  Coftantino,  ScilSecre- 
tarioinginocchiato  dice. 

Vfa  clemcntìa  ver  fouoi  Signore, 


voftro  comando  adempiuto  (art,*/% 
tornado  qucfto  in  mio  gran  benefitìty 
à  far  l  oifitK?  mio  mi  metto  in  via.  v 
Rifponde  Goftsntino. 

Và#e  offerua  la  volenti  mia* 

Quirino  li  parte  accompagnato*^ 
&  pofto  iit  fédia  dice  ai  Cauiiicrcw 
Afcolta  Caualibr  ilmio  comando, 
tu  Scompagni  Iute  diligeteti, 


chefol  da  te  (perititi  vita,  e  conforto,  pertutuRoraa  andare  ricercando 
•on  ri guardar  in  offro  gran  d'errore  fc  trcuatc  C rifinii  contradiccnri* 

pel  dato  aiuto  a  Maffentio  già  morto,  e  quelli  cnuietca  me  q«t  cógrcgando* 
noi  ti  voglian  per  vero  fmperadore,  per  punirli  eoa  afpri,e  gran  torménti 
però  riceui  noi  nel  tuo  buon  porto.  perche  k>l  quefta  viitlsfòta  fetta  " 
Rifponde  Coftantino.  và,  dsfpregundo  la  n offra  perfetta* 

Io  viriceuo  in  fegno  di  vittoria,  Rifponde  il  Caualiere. 

andtam’à  Romahor  co  triòfo,e  gloria  Fatto  farà  dcguifsimo  Prefetto 
Coftantino  file  fui  carro  trionfale,  con  diligenti*  tutto  quel  volete, 
e  con  Tuoni  è  condotto  à  Roma,  a  neffua  huomdc!  mòdo  barò  ri  {petto 

e  pofto  in  Tedia  dice.  es*io  errafsi  mi  perdonerete. 

Hor’è  contento  ogni  mio  desiderio*  Voi  tali  a*  compagni,  e  fegue. 

bora  mi  chiamo  felice,  c  beato.  Compagni  fu  metteui  in  affetto* 

hortégo  de  Romani  41  gràdTmperio,  e  con  prudenza  l'uftuata  vferttc, 
hor  fon  io  già  condotto  in  alto  fta$o,  più  che  la  forza  valcrvfar  il  fenno* 
hor'èilcor  miopien  di  refrigerio*  /  però  pretto  vbidLjjeà  vn  mio  cenno* 
hor  la  patria  mia  ho  liberato  Ma  prima  per  volerui  contentare 

hor  laude  redo  a  quel  Tubi  ime  fegno,  à  meafa  tutti  venitene  meco, 
perequale  fon  còdotto  à  tato  regno,  farouui  degnamente  trionfare. 

Voltali,  e  dice  à  Quirino.  dxrouui  maina  gi*,  trebbiano,  e  greco* 

Quirino  intendi  la  volontà  mia,  prima  fi  debbcil  corpo  ben  cibare, 

com’huom  loquace,  e  pie»  di  fapietia*  che  Thuò  digiu  no,è  tardo, teio,e  cieco 
fa  che  ciafcun  à  me  foggetto  fia. 


c  qucfto  farai  hor  con  diligenti», 
pcrconferuarmi  in  aka Monarchia, 
punifei  ògn'vn  che  mi  fa  refiftentia, 
&  acciò  far  t«  poftà  taf  effetto, 
ti  fo  di  Roma  fi ng alar  Prefetto* 
Rifponde  Quirino  Prefetto. 

Affai  ringratio  v offra  gran  bontà, 
che  mi  fa  degno  di  fi  alto  officio, 
pronta  femp/e  fari  mia  volontà, 
àfarui  grato  ogni  buon  feruitio  - 


equàdo  il  corpo  ha  Tua  buona  (bigione 
è  atto  poi  a  fare  ogni  falcione. 

Giugoeà  Roma  Timoteo,  c  dice 
i  San  Silucftro. 

Scruo  di  Djo  Silueftro,  io  ti  fallito, 
come  conuiene  à  huocn  da  Dio  eletta 
per  predicare  à  Roma  fon  venuto, 
e  Timoteo  chiamato  fonò,  c  detto  , 
«6  trouoancor  chi  mhabbia  riccuute 
perche  ciafcun  de  tormeti£a  fofpcttOj 
Ma  conofccndo  tv  coftantc,  e  forte 

io  che 


"7 

7 


fo  che  non  temi  fupplicio  n e  morte., 
fero  dinanzi  àtt  venuto  fono, 

che  ixm  t iceui  iter  tuo  feri  to  Oppiti»  , 
e  fé  tY  fendo  da  rami  perdono, 
ch’io  cerco  fare à  molti  beneficio.. 

S.  Silucftro  rabbraccia^  e  dice.. 


in  vobisnutipfochinttrcm  contino* 
habcmcs;.quia  chariras  operit  multi- 
tudinem  peccatorum.  Hbfpitalcs in- 
uicem  hnemiumuratione.  Vnufquife 
que  ficu^accepit  g^ratiam  in  alterutr* 
illamadrainiftrantcs  ficut  boni  difpe- 


.  Bc  vcgail  fecuodcl  Signor  mio  buono  fetore*  multiformi?  gratin  Dei  •  Si 
io  vegga  iute  di  bontà  gran  giuditio*  quis  loquitur  quali  fermoius  Dei  ,  Si 


entra  ficuro  qua  nel  tuo  babitacolo,. 
<bc  nel  ben  far  noli  vuol  dar  oda  co  lo». 
Tanta  fortezza  fento  nel  mio  cuore* 
falò  per  gratiadcl  potente  Iddio, 
cl|c ritenerti  nonhoakun  tintore^ 
bau  cu  do  tu  al  predicar  difio„ 


quis  mi  Did  rat  tanqua  m  cxvirtutc  qui 
adminiflrat  Deus,  vt  in  òmnibus  ho£ 
nofibeetur  Deus  per  Itfum  Chriflun* 
cut  cft  gloria,  &  impcrium  in  ferculi 
fxcu'orum.  Amen».  ì 

Timoteo  dice  à  San  Silucftro» 


c  non  è  da  temere  al  parer  mio, 
col  predicare,  officio  molto  degno* 
con duxcraiglelctti  al finto  regno», 
^flla  frtfz cala  la  parata  menfa 
an^pxfeii  per  tua r efetti on c*  „ .  ... 
iiedi,  e  già  nd  temer  di  darmi  offenfa,, 
che  di  te  pigUogmn  confola  rione, 
fe  Piuina  Borni  qual  è  iuimenfa, 
il  cibo  mandi  fua  ben edictionc». 

ftifpoode  Timoteo*»  ,  I 
Io  Tento  nel  mio  cor  tanto  diletto* 


in  noftr’aiuto  ctl  magno, alto  Signore  Silueftrale  parole  che  fon  lette. 


;o 


ferme  da  Pietro  noft.ro  buon  pallore*! 
par  che  per  noi  fol  licno  date  dette, 
c  fortemente  nvhannò  accefo  il  cùore^ 
per  far  V opere  mi c  à  Di  o  a  ccette, 
il  predicar  fegitfr  vo'Yon  femore* 
addio  per  andar  mi  metto  in  via» 
dirfpondeSan  Silueftro^  à 

V  à  predicale  poi  torna  a  cala  rafàv  *’ 
Timoteo và,,e  predicando  direi 
A  DIO  ptacerno  può  ThuS  fenaa  fède, 
c  q'uand’&rè  di  carità  formata, 

che  per  dolcezza,  faka  nel  mio  petto* ,  fa  l’Anima  dei  Cielo  cfler  herede> 
Pu(li  4menfa>.San  Silueltro  dice»  Doue  manca  ragionala  fede  è  grata  , 
abfijì»  Cheritco.  ;  ,1  .perche  la  paflk  ogni  creato  ingegno , 

>r$ndiCherjcp  mi  0»quel  libro  in  màno,,  e  d  error  non  può  cfler  maculata . 
e  leggi  apertamente  qualche  verfò,.  Chi  vuol  di  ben 'eterno  ferir  degno., 
mch^cche  1  ciboNCorporal  pigliano  *  ere  da  vera  cfler  ha  fede  Girti  ana* 

.  non  vo’  che  ha -da  npi  tal  tempo  ptrfo,  che  l-huotn  conduce  nel  ctlefte  regno#, 
mj  pare •fpe*dòn--umo’lté'n»p0in  vano,.  Ogn  altra  fetta  è  riprouara,evana* 
quàdo  mag>àdoà  Dio  nòlo»  còuerfo  però  che  ciafcheduna  error  contiene 
h  legione  à  Dio  kua  la  mente,  .che  la  dknoftra  tal  Come  profana»  * 

guado' l’orecchic  à  quella,  itàno  atjete.  La  noflra  vera  fola  h  mantiene. 

Il  Chericp  pig’iail  libro*  elegge.  fondarain  quel  che  é  fiamma  veliti, 
^qujtur  in  prima  Epiflola beati  Betri.  nel  qual.fr  vede  ;  e  troui  ciafcun  bAc» 
Apofloh  in  quarto  capitolo.  Lftote  Lafciate ormai  la  voftra Pa  liti,  t 
Itaqueprudentes,  &  vigilate  in  orà^  c ..confettate  Civì&to  vero  Dio, 

tÌon*bus.  Ante  omnia  aute  mutuaci  che  vi  trarrà  di  volila  etenfe. 

J&app.  ^  Coftantmo*  A  » 


*  Egli  c  clemente,  giudo.  Cantò,  e  pio,  Eccello,  e  maglie  Prefetto  Quirino 

e  vi  darà  de*  voftr  i  error  perdono,  noit*h-bbià  qui  codette  vn  uduuorè, 
però  venite  i  lui  enti  buon  drfió*  che  predicaua  qua  in  luogo  vicino, 

Da  quei  riceucrcte  ti  iuo  gran  dono,  >  e  feri? inatta  vn  vano,  e  graue  errore,  ' 
che  dafchcdu»  tari  lieto ,  e  concento,  però  che;  rende  onore,  e -fa  di  ili  nò 
e  prouerete  quanto  Iddio  lia buono.  Cristo  ch  e  morto  come  malfattore, 
Putir  per  Cristo  ogni  crudo  tormento  già  quel  di  che  mi  delti  commcfsiohc  j 

farete  con  dolcezza  preparati,  ho  meda ,  e  polio  in  falda  eflccutione. 

*  <  noti  h  abbiate  di  moitefpauento.  Il  P*  efetto  dice  à  Ti  motto,  '* 

Vanite  voi che  fiate  affaticati»-  Dì  predo  di  chcgente,  e-qual  nationé 

->  e  ne  peccati  voftri  tanto  (lancili,  tu  (ri,  e  diche  luogooà  no*  qui  vieni/  j 

jfe  futi, effe*  volete  al  fin  beati.  ^  e  doo  c  la  tua  propria  abitaitónè, 

tè  mie  parole  vi  fie»  fp toni  a* fianchi,  eAfc  hai  poffcfsion  di  ben  terreni, 

pqr  laminare  inuerfo  del  Signore,  qual  fetta  fegui,  equal'oppiirionc 

andiamo  tnnàzi  chel  tempo  cr  ma  chi.  *  con  tua  difputa.e  predicar  mantieni, 

$  jt  predo  tutti  pronti,  c  di  buon  cuore  però  che intendo  oggi  da  te  fa  per  e 

alla  Fede  Cattolica  venite,  -  i  *?  fe  ftativuòi  fotte polio  al  mìci  volere,  j 

$c  a)  Signor  feruitc  con  amore.  Ri fpo nòe  Timoteo.» 

Tenendo  a  Cristo  voli  re  menti  mite.  Di  nobil  gente  fonone  fon  Cri  dia  no, 
Giugnc  ìl.Caualiere  co*  fuoi  ,  e  dice  e  d’ Antiochia  i  Roma  fon VewtHoi 
àTimoteOjpigliandoIo  pel  braccio*  abito  appretto  a  Silucftro  Romano, 
Sta  forte,  chetu  fri  ooftro  prigione,  che  io  fua  abitazion  m'ha  ricriitito, 

al  prefetto  ti  conuien  venire,  7  appreffo  a  me  ricchezze  Cerchi  i  vibo, 

però  che  alla  tua  falfa  oppi  mori  e  che  fe  mi  fùffer  date  io  le  rifiuto,  •* 

al  noftro  popol  cerchi  peruertirc;  predico  Cristo,  e  quel  vo*  mantenere 

Pcrcotédolo  con  vn  baflone,fcgue.  come  pei  mio  parlar  tu  puoi  vedere. 
Prima  tu  proucrai  quello  battone,  Se  mi  comanderai  quei  che  fia  ófettto, 
che  di  mia  propria  man  ti  vo’  punire,  parato  fon  di  volerti  vbìdirc, 
dipoi  maggior  tormento  ti  riferuo,  ma  cótra  Cristo  non  metter  mokfto 
fc  in  tu*  oppinton  darai  protcruo*  che  alta  fua  fede  non  vo*  contradire, 
Métre  lo  códucono,  Timoteo  dice*  e  lappi  certo  il  mio  pensiero  è  quello,  ( 
Con  gran  Imitia  volcntier  ne  vengo,  prima  voler  crudel  morte  patire, 
fate  di  me  tutto  quel  che  vi  pare,  che  mai  volerai  mio  Signore  offendere  ■ 

«ella  mia  fede  il  cor  femprc  marengo,  fi  die  intefo  tu  m’hai, e  puomi  i lèdere*  i 
tic  mai  da  quella  mi  potrò  mutare,  Rifpondc  il  Prefetto, 

lieto  per  quella  ogni  fiugcl  foilengo,  Nel  tuo  parlar  tì  Cento  mólto  ardito, 
parato  ancor  la  morte  fopporcatc*  c  parmi  che  nel  mal  cu  fu  otti  nato, 

Rifpondc  il  Caualierc*  c  però  vo*  da  me  tu  lu  punito 

Orsù  Ila  cheto,  non  dir  più  parole,  perche  proteruamentc  m’hai  parlato, 
che  tu  farai  quel  chc’l  Prefetto  vuole.  Rifpondc  Trraotco.  |c 

Giuntigli  Caualicrc  dice  al  Pi*-  Fi  quel  che  vuoi,  mai  mi  farò  partito 

fetta*  dai  mio  Gusù,  che  ra’ha  fortificato* 


Dice  il  Prefetto  aSnin  ilici. 
per  quella  fua  parola  tanto  iciocca, 
rompete  à  quel  con  vn  fai? >  h  bocca* 
tVH  Cauaher  gli  dàd'vn  latto  nella 
boccale  Timoteo  d 
Non  rette  rò  per  qn etto  coti  fc  ffare,  ~ 
la  venti  delia  fede  di  Cristo, 
fammi  quanto  ti  piace  lacerate* 
che  quella  mi  fari  delCiel  acquifto. 

Rifponde  il  Prefetto* 

Ancqr’  ardir  di  nuouo  Ka i .di  parlare 
pica  di  maligniti  ribaldo-,  e  tnfta. 

Voltali  a.Min-ttri,  e  fegue. 
Fatelo  batter  con  verghe  ferrate, 
etiuto’i  petto  fuo  gli  lacerate. 

Dice  Timoteo. 


C  libero  far  o  di  tifato  a  ttedit»  ** 

k  R  fpondè  il  Prefetto. 

Ren’é  tua  mente  d’error  piena,e 
poiché  vuoi  chela  vka  tf  lìa  'folca.; 

TittioteO  inhanzi  fi  t  decapitati, 
s’ì  r  gin  o  cchw,  edite  ‘età  n  do. 

Ora  è  venutò  il  mio  vittimo  ptmro , 
hor  chiedo  a  te  Signor  mi  dii  forteir* 
fammi  cttèrGiefu  mio  a  te  congiunto' 
hauendo  dcMa  fede  tua  certezza, 
ri  corro  a  te  col  cuor  tutto  compunto* 
e  la  mia  volontà  te  fido  apprpfcz^ 
però  con  tua  virtù  dammi Vittoria 
acciò  ch’io  venga  alla  tua  finta  glòria. 

Il  Boia  gli  taglia  la  tetta,  &  il 
Cauàlicre  dice  al  Prefetto. 


Sion  farà  giamai  tratta  del  mio  petto  Quello  Gridi  a  n  ch’abbi  am  Vdeflb1  morto 

per  pejia  alcuna  la  Chriftiana  fede,  ilimo  Signor  ch'auefsi  gran  teforo,  v 

però  fa  quel  ti  par  duro  Prefetto  »  4  però  quanto  io  polfo  ti  conforto  , 

ch’il  mio  cQr  sépre  i  Ie&v  Crifto  crede  che  facci  ricercar  fuo  argento,  &  oro. 


Dice  il  Prefetto  a’  Miniftri. 

Par  mi  che  del  fuo  mal  habbi  diletto, 
poi  che  da*  rat  dolori,  e  pene  chiede, 
fopra’i  fuo  petto  date  tal  pcrcottà, 
:h’io  vegga  denudate  tutteTofla* 

I.  {ribaciti  percuotono ^  &  Tb 

meteo  dice  orando,  xj  ;  u.  lì 


.Rifponde  il  Prefetto. 

Farami  pcefentar  pretto,  c  di  corto, 
Silueftro  appretto  il  qual  fece  dimoro* 
cheeomettimo,c  giudico  di  certo 
tutto  tt fuopitri tri  »n  gli  Hata  offerto. 

*  Il  Cauahere  va  co  iuoi  compagni, 

*  lécite  ;a  Sart  SilueftrcK 


krc 


Si  etti  porgi  il  tuo  aiutò  al  mtertórmfto,  Sollecita  Siludtro,  &  Vienne  pretto, 
GieCu  dammi  foce  orlo  con  tua  grada,  che  ti  vogHfn  far  buona  compagnia." 
;  Gì  etti  alcol ta,  e  intendi  ilmiokmcto  Rifponde  San  Silutttro. 

«Ci  i.Gtttt»  tuia  voglia  fa  fòia  in  tetta  ti  a,  Per  conto,  e  da  chi  fon ‘io  ri  eh  tetto, 
Gietti  dolori  immerttipc*  tehfenta,  piche  tt*  lo  sfò  mi  mettoadetto  in  via. 
Gicfn  mia  salma fcaapretcringratia,  Rifpoadcil  GaUalicre. 

•  *1  mio  martér  dammi  conforto  Al  r enir  nònn  fi*  grane,  e  moietta 

Giefu  conduci  la  mia  barelli  al  porto,  che  noti  ti  farà  fiato  vittima 


«v -Dice  il  Prefetto;- 
oi  ch’io  ti  veggo,  coli  .ottinato 
e  cjìre  al  tuo  errsor  non  c  rimedio, 
io  ti  condanno  iìa  decapitato, 


e  trarrò  me,  e  ttdar^ 

Rifpond  Timoteo. 

Per  qucftoafpettc  in  del  tffer  beato. 


’^a  te  lìan  dal  Prefetto  qua  mandati* 
per  conto  di  tefori  a  te  donati. 
Rifponde  $.  Siluellro. 

Ecco  ch’io  vengo  molto  volentieri 
guftia,c  tedio.  che  di  teforo  alcun  nori  ho  notitia. 

Rifpòndé  il  Cau;lierè.  '  * 

Se  tu  vorrai  entrar  per  buon  lem  ieri, 

A  q 


%cnt  gettar  tifn  fatto  IngmfUtìa 
beo  che  venuti  fiamo armati,  i  fieri* 
coti  richiedila  «afta militi» 
ciafcun  di  noi  &ri  tuo  buon  cópagno, 
fperando  tecpfar  vn  buon  guadagno. 


per  ò  che  tal  viuazda  Z  molto  jr  ita 
a  voftra  Signoria  e  quella  incita 
ad  appetito  coro  erbe»  vfati, 

€  conlerua,  e  manritti  in  Tana  vita. 
Rifponde  il  Prefetto. 


Venuto S.  Sijneftro  co  due  copagni  mentre  che  magtamo  ibuon  boccóni», 

r> — A: - 1  -  dinanzi  i  noi  vo*  che  ti  canti,  e*  ;uont. 

Poftia  menfa  ti  canu^uciùcan lo¬ 
tta  con  Tuoni  gentili.  *  ** 

Quanto  e  grande  la  dolcezza 
di  guftar  cibo  foauc. 
tanto?  duro.crudoj  C  graue  * 

ftardigiun  con  gran  da  (prezza. 

Il  mangiar.cbcrmantiene, 

noftro  corpo,  e  quel  im pingui. 


non  e 


dice  il  Cavaliere  al  Prefetto. 

Codetta  habbii  Silueftro  qui  preferite 
come  tua  Signoria  ci  ha  comandato  • 

Diccil  Prefetto  a  S.  Silueftro. 
faper  voglio  vn  fccretoapenamcntc 
1  fc  Timoteo  il  fuo  tefor  t  ba  dato* 

Rifponde  San  Silueftro. 

Da  viutrtionhauendo  quel  niente 
nU'abitiKoI  mio  i*éprefcn  tato, 

«  còrnea  mendicante, c  moltopouero,  ?  ripienchc  fon  le  vene 
fotto  al  mio  tetto  gfhodatortcouero  &  riiafia  poi  la  lingua 
Dice  il  Prefetto.  ^  r 

Dimmi  Silueftro  come hauéfti  ardire, 
ricever  vnCnftian  qual  c  coftui 
di  quello  folo  io  te  nc  vo’punire, 
c  farai  morto  coro  eftatoiui 
Rifponde  San  Silueftro  * 

Tempo  c  venuto  mi  debbi feoprire 
ch'io  so  CriftianO|Cfaròfe  seprefui, 
c  fendo  quello  à  cafa  mia. venuto, 
come  vcToCnìliafirtio  riccuuto. 

Dice  il  Prefetto. 

Scudo  venuta Thora  del  mangiane  .» 

*  non  mi  par  tempo  di  tener  ragione 
infitto  £  l'altro  giorno  vo*  indugiare 
in  quello  mezzo  tu  darai  in  prigione, 
a  cruda  morte  ti  vo* condensare  4 
come  farcn  la  prima  fcfsionc,  r.  * 

Rifponde  San  Siiueftro. 


ardir  cheli  diftingua, 
in  chi  ha  il  corpo  ripieno, 
chi  digiuna  fi  vico  meno, 
c  fol  perde  ogni  fortezza. 

|{trò  ventre  glorio  fo 
mentrcchc  ma  vita  duri 
mangìabeue,eftain  ripofn  ? 
con  la  mente  ben  fi  cura 
vi  ui  al  mondo  Tema  cura, 
fc  tu  vuoi  eflcr  beato 
fol  quello  ha  felice  dato, 
che  mangiare,?  bere  apprezza. 

Mangiando,  vnalilca  b  ferma  nètti 
gola  del  Prefetto,  ilquat  gridan¬ 
do  dice. 

Oimè,  oitnè^ch’vna  lifea  li  pefee 
a'é  ferma  tra  lo  ftomaco  e  t  palato,  r  » 
e  di  tal  luogo  fequelta non  efee 


In  quella  notte  fenza  alcun  confòrto,  conofco  che  di  vita  io  fon  priuato 
prima,  che  quello  facci  faraimorto  •  Dice  Io  Scalco  • 

Metto  S.  Silueftro  in  prigione  con  Se  come  fiiol  Tincamomi  riefee, 
i  fua  compagni,  dice  io  Scalco  al  farete  predo  da  me  liberato. 

Prefetto  coli .  .  Signor  aprite  ben  vn  po  li  bocca, 

li  menfa  per  mangiare  è;gil  parata  che  veder  vo’fc  il  gorgozzuli  vi  tocca 
d  egni  buon  p«fce  molto  ben  fornita  II  Prefetto  apre  la  bocca,  &  lo 


$c àlee*  •  t,  tccK>  Greggi  Bare mondi,  e  cajlì 

Di  egri  p.me  h  iifea  vi  pugne .  certo  vcggtan  la  bontà  de'Cnftiani 

e  p  fi  *  è  neila  gota  per  iraut  rfo  cfler  magg<orchcqueliade  pagani, 

fi  medie  naturai  qui  non  aggiugne  San  Siluriti*©  co  Aia  compagni  tor- 

&  ogni  aiuto  li  conokepcrio  na  a  cafa  cantando, 

vna  virtù  grande  ho  ne  le  mie  vgne.  Laudatola  il  potente,  e  magno  Dio, 
che  com  io  tocco  u  nul  ditedVn  verfo  che  in  vita  per  Tua  gratia  ci  conTerua, 
fj  fa  no  ogni  mal  or  pretto,  e  di  Tubiro  laudato  iia  iuo  Nome  fatuo,  e  pio; 
però  fanacui  Signor  mio  non  dubito,  che  pcrqualch  altro  bear  ci  riferua 
Lo  fcalco  dice  quelle  parole  forte.  quel  Tempre  kudocoà  tutto!  cor  mio 
liubb^Chucchu,  Sufluf  che  ci  ha  difefoda  gente  proterua 

Bachon,:Ghacon.  Sachon,  tutto  quello  rifilici  in  grand  henore 

Bcrith,Carit,  Surit,  di  Cristo  Noftro  vero  Redentore, 

li  Prefetto  peggiorando  dice.  Coftantin©  in  Tedia  dice  a'  Senatori 
©ime,  oimcchc  per  la  pena  io  moro  Che  mi  gioua  tener  ti  magno  Imperio  , 
c  tanto  gran  dolor  piu  non  fopporto  8c  h a uer  cultori  mondo  a  me  fuggetto, 
io  mi  confutilo,  c  tutto  mi  divoro.  dipoi  che  non  cpien  mio  defederà», 

spacciato  fono  abbandonato,  e -morto  hauédo  il  corpo  mio  di  lebbra  infetto* 
la  rebbi  non  mi  giou^nc  iltcforo,  almanco hauefr  io  qualche  rcfrtgcio, 

Eoichc  da  la  gra  pena  io  fono  ab  Torto,  fpcrando  Touueniral  mio  difetto, 
or  veggo  mia  wcquitiadTcr punita  poiché  mica ogn'altr aiuto  huniano, 
priuato  «fogni  bene,  c  della  vita»  prouiam  fc  Gioue  mi  vorrà  far  fano. 

Il  Prefetto  muorc,  c  lo  fcalco  dicc  Di  Campidoglio  tutti  i  Sacerdoti 
a)  cavaliere.  fatevenirdinanzia  miaprefentia 

Eglie  già  morto  con  gran lutto/dc  piato  che  Tendo  quelli  al  mio  Giouedeuoti, 
sedil  cor  dalla  doglia  afflitto,  e  (fretto  vo'feguitar  in  tutto  lor  fentcntia 

Soiche  non  m*c  valuto  quello  incanto  però  che  dalli  dei  da  noi  remoti, 
qual  folca  hauerfempcc  Tuo  effetto  riceuon  piu  diftinta  intelligentia 

ccnofco  che  SiludfrQ,  ‘egiuft o,  c  aito  per  tanto  vò*feguÌT  il  lorconfiglio 
che  Inerii  morte  predi fle  al  Prefetto  fpcrando  vfeir  di  lì  graue  periglio, 

però  li  vuol  cavarlo  di  prigione  Vn  Barone  vi  accompagnato ,  e 

RiTpondc  il  Caualiere.  .  trova  i  Sacerdoti, «dice  loro. 

Tu  hai  ben  detto,  e  parli  co»  ragione.  I/Imperial  corona  a  voitni  manda, 

11  Gaualìerc  apre  la  prigione,*  dice  che  tutti  à  fua  preTcntia  hoggiveniatc 
•  e  per  Tua  parte  a  tutti  fi  comanda 

lo  vèngoquafo!  perferuigio  voflro  che  prima  a  gioiti  Dei  facrifichiate, 
vici  te  di  prigion  come  v  entrarti,  acciò  che  lor  bontà  in  quel  ti  Tpanda 

Voltati  à  San  Silucftro,  de  volcndobuon  configgo  voi  gli  diate 

Teguc.  Rifpoude  il  fommo  Sacerdote. 

Ringratia  il  tuo  fignor,S»lueÌlro  noftro  Parato  Tempre  habbiamo  il  facrifiti© 
morto  c  il  Prefetto  come  nuntiafti  per  ottener  da  Gioue  beneficio, 

quello  mitico!  il  tuo  Dio  ha  moftro  Offerifcoao  vifammalc  infacrificio. 


con  fiamma,  cì  fornaio  Sacerdote  c  chi  non  vuofa  turbando  oìrcrire. 


dà  Pinccnfo,edicc. 
©mnipotenteGiouc  Dio  immcnf» 
che  !  primo  Tei  di  tutti  i  magni  dei 
accetta  il  (acrifitioiit  fuoco  denfo, 

Òc  cfaudifci  tutti  i  preghi  miei, 
riceui  di  mia  mano  ii  tanto  incenfo  , 
evadi  il  fumo-in  alto  oue  tu  fei. 


iia flagellato,  è  morto  con  tormenta, 
acciò  neftun  ti  voglia  contradirc. 

Rifponde  Coflantino. 

Che  s  ordini  tal  bagno  io  vi  contado, 
e  del  fa  criticar  li  mettali  banda. 

I  Sacerdoti  tornono  al  tepio  j>  ordi¬ 
nar  il  bagno,  e'I  Banditore  bandifee 


io  vego  à  te  come  buon  feruo,e  figlio  Da  parte  delfeccelfo  fmperadore 


acciò  conceda  ime  retto  con  figlio* 
Fatto  iì  facrifìcio,  vengono  i  Sacer¬ 
doti  ali  Impcradore,  &  il  fommo 
Sacerdote  dice. 

glutea  voftro  Impériofempitemo 
conceda  Gioue  per  la  fuaclemenna 
però  che  lui  è  quel  che  cigouerna 
«  regge  ben  con  la  fuaprouidentia, 
cl  facrificio  a  fua  potentia  eterna 
habbiam  offer  to,  oc  fumo  alla  preséza 
&  afpettum  che  voftra  Signoria 
ci  mani  felli  di  clic  voglia  ha* 
Rifponde  CofUntmo. 

Di  lebbra  tutto  il  corpo  fon  piagato, 

&  al  mio  mal  rimedio  non  introna 


li  fa  bandire  a  tutti,  c  comandare, 
che  ciafeheduno  all!  dei  renda  onore, 
c  fia  parato  a  lor  fa  eri  fica  re, 
a  chi  non  ferueri  quello  tenore  -  ~ 
farà  rimperador  la  morte  dare 
con  afpri,  crudi,  duri,  «gran  torniceli 
c  però  dVbidir  fiate  contenti.  f 
Il  Chcrico  di  S.  Silu.  vdito  il  bado  dice. 

Vengo  di  fuora  padre  mio  fan  ti  forno, 

&  vn  bando  di  Celare  ho  vdito, 
che  a  tutti  i  Chrtftunfaràdurifsimo, 
&  io  per  me  ne  rimango  ftnarrifoj 
il  culto  cheli  dcbbe  a  Dio  Altifsimo, 
a  falli  dei  vuoi  che  (ia  riferito,  * 
echi  ricufa  a  lor  far  fiferifitfof 


d  humano  aiuto  fon  giàdifpcraco  farà  morto-  e  punito  con  fuppJitio*  * 


Rifponde  San  Sfluelf  ro. 

In  ogni  cofa  D  !  Odia  riVi^ratih  to,>; 
che  tutto  qUeftè  fi  per  nolho  bene, 
dipoi  ch’io  fon  Pontefice  crvato 
sparato  fono  a  patir  crodepdhe,  1 
acciò i’honor  di  Di  o  f?a* cdnfèrtiatò 
in  ciafchedun  fede!  ébme  co«iu^:n« 
in  Ìli» n  d  eb  bè  ebbed  i  r  a'  t  a  l’edifldj  * 


che  medicina  alcuna  non  mi  gióua, 
però  vo’  da  voi  effer  co  hfìgl ia tóy.  ? q 
t  del  voftro  veder  ne  vo*  far  proua 
ditemi  al  tutto  quel  ch’io  de  bbi  éàrp 
a  voler  al  mio  cafo  riparare*;  ’j 
Rifponde  il  fommoSacerdotè. 

Potente  Imperador,  eccelfo*  e  magno, 
fa  tjie  le  mie  parole  non  ficn  vifiy  1 

bifogna  in  Campidoglio  far  vn  bagno  però  che  quello  (ària gràu  dclitio. 
che  lia  ripien  di  fangue  puerile,  Rifponde  il  fuo  Ducano, 

prometteremo  a  lormadrc.  guadagno  Acciò  non  fiam  difsipati,  c  disfatti  * 
per  quietar’ il  fella  feminilc,  afeolta  il  mia  tonfi  gl  io.  Padre  fanrò, 

bagnato  che  farai  nel  fangue  caldo  per  fuggire  il  fuVór  di  queflifmàtti, 
il  corpo  iuo  tornerà  faoo,  efaklo  •  (ia  ben’  vfeir  d»  Rama ,  e  ftar  da  cantp. 

Ma  prima  tu  farai  comandamenti,  babicercm  (dpra  il  monte  Siratti,  ? 

cIìc’I  facrificio  ognun  debbi  offerire  c  qoiui  contemplando  (tarcrn  tanfo 
a  gli  dei  .che  di  noi  lun  reggimento,  che  fin  fi  ponga  a  fi  duro  flagello. 


|  poi  tcrnercm  pali  irò  cnc  tu  quciJO. 
v  RifpOlldL  s.  S ■  lutiti o* . 
fu  bai  parlato  con  buona  pruderti*, 
affai  «ni  piace  quella  m*  ragione, 
qual  è  lordati  topra  la  ùntemi  a 
-  la  qual  neirEiurgtlU)  Crisi  ò  pone, 

.  che  ajA  è  atto  contri  colticnua 
fuggir  tal  volta  la  perfecutione, 
per  dar  luogo  al  tirannico  furore, 
tatuando  con  il  gregge  anco  tl  pallore 
Però- tutti  nani  remo  in  compagnia, 
c  daremo  nel  monte  fcparati. 


vegono  incorro  le  donne  (capita¬ 
te  piangendo,  &  vna  per  tutte  dice. 

Bc«*c  crudele, e  dura  voìtra  corte, 
mutrfo  i  noflri  miferi  figliuoli, 
poiché  terminato  ha  còdurgli  a  morte 
per  dar  2  noi  torméù,  affanni, e  duoli, 
apri  Signor  di  clemenza  le  porte, 
che  sol  tu  confolar  fc  vuoi  ci  puoli, 
l  vmanità  rimuoua  la  tua  mano, 
da  fparger  p  tua  vita  il  fanguc  vnvtflo. 

Collantino  lagrimando  dice. 

Mutato  ho  la  fperanza,  c'I  dcfiderio. 


piu  noti  è  hot  da  dar  mettianci  in  via,  villo  le  madri  afflitte  alla  preseti!  (rio 


prima  che  fumo  al  Principe  accufati 
il  Signor  noftro  benedetto  ha,,, 
che  con  iua  gratia  ci  ha  ben  ifpirati. 

Rifpondc  il  Diacono. 

Dipoi  che  h-bbia  quclto  partito  pr^fo* 
inùemsrdiam  col  cor  digratia  accefo. 


però  che’l  degno, egra  Romano  Impe- 
nafee  dal  magno  fonte  di  clem ernia, 
non  vo  dar‘,al  mio  corpo  refrigerio, 
con  crudeltà  d'infantile  innoccntia, 
ma  con  pietade  il  crudo  ,  e  fiero  editto 
fia  rimutato  dal  mio  Imperio  inuitto. 


Giuntili  monte,  s.Siiucftro  dice.  Meglio  echio  riuacon  dolori,  e  denti, 
Poiché  noi  fumo  in  quello  luogo  giunti  chefenza  quelli  hauer  nel  cuore  il  fiele 
inheme  tutti  oraucn  facciatelo.  meglio  c  morir  per  faluar  gfinnoccti, 

,  Inginocchiati  ,  s,  Silut  ftro  fegun  che  per  la  morte  hauer  vita  crudele, 
eoa  gli  altri.  .  al  cor  la  crudeltà  dà  gran  tormenti. 

Signor,  con  vmil  cuor  «tutti  compunti,  e  la  pietà  gli  è  dolce  più  che  mele, 
dinanzi  à  re  la  tua  Bontà  preghiamo,  vinca  in  me  la  clementi!,  vinca  amore 
eh  e  dar  ci  facci  in  carità  congiunti,  m  che  per  bontà  sacquida  vero  onore* 
c  nel  fcruitio  tuo  perfeueriamo.  Donate  loro  affai  argento,  &  oro, 
lena  da  noi  il  flagello,  e  la  percoffa,  <  pietre  pretiofe,  c  ricche  vede, 
acciò  che  la  tua  Chicfa  creder  pofla,  e  rendetegli  todo  i  figli  loro, 

Vn  Sacerdote  degli  Idoli  viene  cacciò  pofsin  godergli  in  gioie, c fede, 
à  Cndar.tmo,  c  dikce.  Riceuuti  i  figliuoli,  &  i  prefenti,  U 

Jl  fornaio  Sacerdote  manda  à  dire.  Madre  che  parlò  di  fopra  dice. 

che  i  bagno  in  Capidoglio  ha  preparato  Ti  reodiam  gratie  di  tanto  teforo, 

..  c  per  poterai  voflro  mal  fupplire,r  ne  già  più  no  faremo  afflitte,  e  mede 
le  don iì  e  co’ figliuoli  ha  congregato*  poi  ch’c  cóuerfo  1  gaudio  il  noflro  pia- 
eflcf*  che  ora  c  ttmpo  di  vcnjrc,  ci  partirem  da  te  con  dolce  caro,  (to, 

cfol  per  quello  m'ha  da  te  mandato.  Partonft  co’  figliuoli  in  braccio  *  tw 

tUip  onde  Codi  mino.  cantando.  * 

Parata  hor  fu  |a  trionfai  carruca.  Cantali  do  «  con  diletto,  - - 

acciòche  in  quella  al  tepio  mi  coduca.  torniamo  al  nodro  loco. 

Mòta  fui  carro,  c  va  con  Tuonile  gli  con  feda,  gaudio,  e  gioco. 


portando  ITi^Rrcttlal  noflro  petto»  C  <fa  mia  parte  gli  comanderete, 

C  omierfo  c  il  punto  in  rifot  che  ir  cogl  qui  dinar»  ai  a  mia  prcfentU 

e  cruda  morte  in  ritti  e  non  gli  fa? e- alcuna  violenta, 

non  è  da  noi  diuifo.  Vanno  i  Miniftri,  e  Sin  Silueftro 

il  gaudio  in  qucftavitt#  glfevcdc  venire  ,cdice  a  i  Tuoi, 

che  ciafciina  c  fornita.  Verfo  di  noi  veggo  venir  fidati, 

di  tutto  quel  cK^ppcttua  il  Aio  affètto,  e  quei  che  voglio*  non  pofsiam  fa  pere 
Coftatino  tornado  al  palazzo  dice»  forfè  che  noi  faremo  oggi  citati 
Con  gran  trionfo  al  mio  palazzo  torno  a  Corte  come  gii  mi  par  vcdere9  ? 

la  crudeltà  già  vinta,  e  fuperata  Aamo  al  Martirio  tutti  preparati 

be  degno  è  di  memoria  quello  giorno  &à  patir  che ìCristo  habbi  à  piaceri 
sei  qual  mia  mente  retta*  con  folata  e  me  ne  par  veder  efprefsi  legni 

mi  par  ctter  di  gloria  magna  adorno  preghiamo  Dio  che  ce  ne  facci  degni, 

perla  mjfericordia  che  ho  vfàta  Giuri  ifoldati  dice  il  Centurione» 

Giunto  di  feende  dal  carro,  c  dice.  Da  parte  dell’eccclfo  Impera  do  re',  1 

Poi  che  dal  sono  alquatQ  so  cedreti  vengaSilueftro,e  gli  altri  fu*  aderenti 
portatemi  ì  pofar  fopra  il  mio  letto.  dinanzi  a  quel  die  vi  vuol  far  honore9 
Pofatoful  letto  vengon  San  Pietro*  c  non  temete  che  vi  dia  tormenti».  -• 

%  &  San  Paolo,  &S..  Pietro  dice*  Rifponde  San  Siluettro  *  1 

Perche  Signor-  hzucfti  in  grand’horrofe  Con  gaudio  nè  veniam  lenza  timore*. 

iparger  il  fange  depuri  innocenti  perche  viutamfemprelieti  e  contenti! 
%  ma n da ti  ftan  da  Cristo  Redentore*  Dice  il  Ccntunornc.  *■* 

à  liberar  tuo  corpo  di  tormenti  a  Or  fu  metéiancitutri  quanti  in  via» 

(  per  mezzo  dLSiluettho  buon  Pallore  da  noi  ha  rete  buanacotnpagrtia. 
ebehaiuggito  i  tua  crudi  (pauen  ti  Giùnti  che ^fb  no;  firn  pera  dorè  chS* 

&  ha  feco  Ghrittian  condottile  tratti  cado  il  capo  dice  à  Sin  SiTtuftro. 

e  fon  nafeoftì  nel  monte  Siratti..  >  Ben  vèngaiT  tifi degna 
La  felua  douc  fono  equa  vicina»  v  U  che  merita  d<  me  honor»e  glòria..  ; 
mada  per  quello»  e  pefua  buòcòpagni  Rifpòadé  San  Sihieftèc..  ' 
e  luimottrerà  a  te  vna  pifeina ,  >  *  a  Saltile  Aa  ir!  tuo  Imperi * 
ftìie  fc  a  q)  la  di  tuo  corpo  ifcrmo  bagni  e  (opra  qoel  xbal‘ci  èi‘ ttbria* 
^rmondo  fari  per  kvirtùdiu-ina^ì  .  RifpdndeCbfbfnriito*  ^ 

dotato  di  fublimi  donile  magni»,  Dòr  fiVédo  ho  vitto’  vWtf  fttipldo  fegnrf 

hauuto  che  da  qllo  barai  il  battefimo  che  Tempre  mi  fard  fie)]5  hfemóf  i*.  d  » 
•fa  dilattar  .per  tutto  il. ChriftianeAmo*  venuti  fono  i  medué  rdagni  dei,  - 
Partonfi  gli  Apofloli  ^è  Coftantino  <  che  tuo  nóme  m’ha  dettò,1  e'  chi  tu  fci. 
o  \  .  Aaegliato  dice  a  fuoi  Miniftri..  Mondarmi  da  la  lebbra*  m  hah  prometto 

Vliniftrimia  v  dite»  alpi  io  precetto-  *  fé  nella  'tifò  pifeina  io  fohifouatò,  9 

vottro  camino  adclìòpigliarete  c  tant  aaior  nel^Orè  m  Hanno impreflp 

inuerfo  il  monache Soratte  è  detto?  che  tutto  a  Cristo  mi  foi^rimutatd* 
doueSilueTWìqtuuitrouerete  $  qfto  a  mia  prcfenciàt’ho  intrometto, 

kvwtegtt  dalicuore  ogni  fofpetto*  acciòch’io  Aadatcammaeftrato, 

dimmi. 


dimmi  ctro  Siltteftro  quel  ti  pare, 
ch’ogni  tuo  buoni  cóÈicHo  vo’fcruare 
Rilponde  San  Siiueftro. 

^uci  dua  che  tu  vedetti  in  vifione, 
non  Tòno  dei,  mi  bea  ferui  di  Dio, 
vere  colonne  di  Religione, 


il  corpo  è  modo  di  Tua  pena/c  duolo. 
Viene  vn  fplendor dal  Ciclo  ,«  Co- 
Ramino  dice. 

Sopra  di  mevien  la  di  a  in  a  lnce, 
chenelmiocor  il  sato  Amor  produce 
CoRar.  elee  della  tote  fanato ,  e  dice. 


Pietro  eoa  Paolo  (amo  giuflo,  epio,  Hor  mondo  fon  del  corpo,  e  delia  mente, 


i  quei  tu  porterai  diuotionc  , 

&  rendi'  laude  ì  lor  con  buon  difio, 


Rifpoadc  Coftantino. 

Se  lor  figure  moftrarrai  potefsi 
Coaofccrele  quando  le  vedefsi. 

San  Siiucftro  dice  al  luo  Diacono. 
Hai  tu  portato  reco  quel  quadretto, 
douc  fon  le  lor  facete  figurate. 
Rifpoadc  il  Diacono. 
lo  porto  a  Pietro,  e  Paolo  tanto  affetto 
.  ebe  meco  lor  figure  ho  qui  portate. 

"  "  Rifpondè  Coftantino. 

Con  desiderio  di  Vederle  afpetto, 
fc  le  fon  del  lor  volto  ben  formate , 
il  Diacono  le  moRra,  e  CoRantino 
fegue. 

Simil  tó  Cjfte*  quelle,  e  molto  eguale, 
c  paion  fatte  propto  al  naturale. 

Dice  San  SilueRro. 

Se  dalla  lebbra  tu  vuoi  tlier  mondo, 
hi  fognati  ricca  crii  fcatfcefimo, 
e  rinegar  il  diauoldcl  profondo, 

-  &  in  tutto  kfetar  il  paganesimo, 


di  che  Cristo  lefu  femprerin  gratio, 
hor  fento  il  cor  in  quel  tutto  Semente, 
e  di  lardarlo  non  farò  mai  fatio , 
ò  trino,  &  vno  Dio  Signor  potente, 
a  far  buon’opredamm:  rcpo,  e  fpatto. 

S.SilucRro  lo  vcRe  di  biàco,  c  dice. 

Riccui  in  dodo  qucRo  bianco  manto, 
ilqual  dimoRra  che  fei  puro,  e  fanro. 

Co Ran tino  fatuo  in  Sedia,  dice. 

AHa  mia  madre  pofta  in  Oriente, 
tutto  il  procedo  occorfofate  noto, 
ben  che  la  fegui  la  Giudea  gente, 
fendo  il  cuor  fuo  verfo  quella  moto 
a  noi  forfè  potrà  mutar iua  meote, 
c  di  ChriRianità  far  vero  voto, 
tal  grafia  à  quella  il  sómo  Dio  co  ceda 
che  la  ChriRuniifcde  ancor  lei  creda. 

Oggi  fi  facci  da  enfeun  gran  fcRa  , 

•  &  al  viuente  CnRo  honor  fi  dia, 
achi’l  beRemmiane  vadi  la  teRa, 

£  della  terra  fia  leuato  via. 


nedu no  sforza  noRra  legge  oncRa 
creder  a  quel  ma  libero  ognun  fia , 
e  confedir  col  cuor  lieto,  c  giocondo,  però  che  1  bene  à  Dio  non  è  accetto, 
la  fc  Criftia»3  per  «  fol  rataefimo  quado  lituo  è  per  forza  a  ql  coRrctto. 

Rifponde  CoRinti no  .  Il  giouane  con  la  Càtara  da  licentia 

-Al  Diauol ,  e  fue  pompe  io  renuutio,  al  Popolo  , 

t  la  Cnitiar/a  fc  vera  proauwtio.  Per  oggi  baRi  haucr  veduto  parte 
Sa*  S  kcftro  pone  CoRaatino  nella  del  gran  miRerio  che  fi  rapprefenta* 


fo^tc, c  dice. 

Io  ti  battezzo  magno  Irapcradore, 
nel  nome  degno  delPadrc,  e  Figliolo, 
e  del  Spirito  Santo  ver’amt're, 
che  treperfonc  fono  vn  Dio  fole, 


doman  nel  relè©  vfcrcm  miggior’arcc 
che  piu  cfperto  nel  far  lhuora  diuenta, 
non  fi  dia  laude  più  à  Gioue,  e  Marte, 
mala  lor  fetta  fia diRruwa,  e  fpenta, 
c  dica  ognun  che  tal  miRerio  ha  rido 


hor  t’éiimcflo  ogni  •ommefio  errore,  crefcàil  regno' di  Dio,cviua  Cristo 


<$$$?  c> 4»??  t€$S?<tt439  Forge  le  lettere  al  Caccfliere,  e  die*  j 

dtìcfc  (Xìfà)  (%<&$>  if^ò  Leggi  qui  Canccllier  mìo  feruitore, 

SECONDA  PARTE  DELLA  accio  chVgnuno intendi lor tenore 


Rapprefentarione,  che  fi  recita 
il  di  Arguente. 


11  Cancelliere  legge  la  lettera. 

Al  Tuo  Aigufio  figlio  Coftantiao 
Elcna  madre  fua  dice  fallire, 
per  ivelettcre  imendo  i!  tuo  dtftino, 
che  fon  tu» membra  fané  reilitute, 
procede  quello  d*i  Culto  divino 
c  dall'cccxlfa  tua  foipma  virtù  te, 
io  ben  ti  veggo  in  co  rio  in  vifcrrore. 


Vn  Giovane  con  la  Celerà  in  man» 
dice. 

IL  magno  C<  (tantino  a  Dio conucrfo, 
d  tutto  I  mondo  fu  lucente  fpecchio, 
thè  sedo  prima  a  Cristo  nm'auucifo 

depofe  il  fuo  coll  urne  atico,e  vecchio,  che  adori  vn  Croci  fido  per  Signore, 
cnmutandoin  bene  il  tempo  perfo,  La  vera  fede  c  quella  degli  Ebrei, 
ah  divina  legge  porfe  orecchio,  come  per  molti  modi mhai>  d  ruoftro 

e  quella  fece  in  tutto  dilatare  conafci  il  gModcrror  dove  tu  fei, 

per  ogni  terr>,  &  itola  di  mare.  c  degnati  fcguirc  il  corto  noftro, 

Yinfecontrai  Giudei  il* gran  confòrt»,  floka  da  cufcbcdun  detta  fjrei, 

per  mezzo  di  Siiueftro  bu4n  Pallore,  a’io  m’inchinafsi  à  tener  l'error  vofi  *• 

Li  madre  il  Gtudaifmo  derelitto  però  figliuol  difetto  tia contento 

confcfsò  Cristc  vero  Saluatore,  diccnfcntirc  al  oaio  buon  documcto. 
per  fuo  comandamento,  c  fuo  editto  Cattasti»»  dice  al  Cancelliere, 
ii  rirrouo  la  Croce  del  Signore,  Rifcriuì  indietro  Cr  isto  tflcre  Dio 

promedo,  e  detto  in  lor  legge  Mefiia, 


la  qual  c  lo  flcndardo,  c  vero  fegno 
che  ci  conduce  nel  cclefte  regno. 

Coftrìnfe  ancor  Sducttro  il  gra  dragone, 
che  daua  morte  à  molti  col  fuo  fiato 
picn.di  veleno,  c  per  qutfta cagione 
da  quel  fu  molto  popol  battezzato* 
q  con  la  dolce  fua  predicanone 
il  nome  di  Gìesv  tu  dilatato, 
à  riceuer  quell'oggi  fol  ci  retta, 
per  dar  perfezione  a  adira  fella. 

Vn  Cavallaro  vie»  fonado  dporno, 
&  arriuato  à  Golf  aniino  dice. 

A  voftre  lettre  magno  Co&aniin» 
di  Eleni  portole  file  scfpunfiuc, 
velocemente  ho  fatto  g:an  camino, 
portando  nuouc  ch.‘eUa  è  fana,eviuc. 

Porge  le  lettere,  eCottaatiivo 
lette  quelle  dice  . 

Dinanzi  à  ogni  nobil cittadino 
?o  chc.fi  Tappi  tutte  «pici  che  fcriue. 


c  quello  adora,  c  feguiu  il  cuor  mio, 
concetto,  e  nato  d‘vna  Vergi»  pia, 
perdimoftrarli  il  ver  che  feg atto  io, 
ferivi  ch'ella  fi  metta  preilo  in  via, 
evenga  à  Roma, e  meni  fuoi dottori, 
che  {coperti  faranno  i  loro  errori. 

Il  Cancelliere  ferine,  e  fpaccia  il  Ca^ 
uailarOjC Cottàtino  dice  a'fuoi  coti 
Il  mio  Palazzo  a  Dio  to'  dedicare, 
e  detto  farà  il  Tempio  Laterano, 
per  quello  apertamente  vo'  nvoftrarc 
al  popolo,  e  Senato  mia  Romano, 
che  1  vero  Dio  ciufcuo  dcobi  «dorare, 
hiciando  il  culto  dell»  Dei  profano, 
e  eh  mia  man  vo’ porre  il  fondamento 
per  dimoftrar  q*unt‘io  nc  ha  corcato. 
Cottantinodifcendcdi  Sedia,  e  pi¬ 
glia  vna  marra  ,  e  difegua  il  fon¬ 
damento,  e  dice*. 


»cr  qwefto  rrrfo  c»u»tc  la  foia 
patiado  il  fondamento  4  l  edihtio. 
r  Or*  cominciano  i calure,  e  Co» 
fantino  fegue.  _ 

Di  Toi  ogni  p»gr»t»»  fi*  rimofla, 

&  io  darò  principio  al  foftro  offitio. 
Piglia  in  fi»  la  (palla  *a  fortiere  do¬ 
tato,  piena  di  pietre,  e  fegue. 

Il  pefo  Yo'pótur  giufta  «nu  poffa, 
per  acquifarda  Dio  fuo  beneficio 


Dice  il  fecondo  Dottore. 

Certo  fari  cornei  dottor  vi  dlc^ 
che  di  vittoria  parci  haucrc  il  pegno. 

Rifponde  EIcna. 

Dapoi  che  congregati  molti  fete, 
à  Roma  meco  tutti  nc  verrete. 

Vanno  à  Roma,  e  quàdo  Coita  mino 
vede  la  madre,  ii  leua  di  fidia,#:  in¬ 
contrandola  fabbraccia,  e  dice. 

Ben  venga  alla  città  la  madre  mia. 


Votando  le  pietre  de!  foriiereìdice.  qual  già  vn  tempo  fa  non  ho  veduta. 
Nel  ptimo  luogo  le  pietre  quadrate  Rifponde  Elena. 

ponetele  fopra  quelle  edificate.  Caro  figliuolo  il  ben  crollato  fia. 

Mentre  che  edificano  giugne  il  Ca-  per  fir  quel  che  mi  fcriui  fon  venuta, 
uallnro  ad  Eie**  Imperatrice^  dice  Rifponde  Coltantino. 

Da  Roma  infiao  i  qui  fon  già  cornato.  Tu  hai  condotto  vna  gran  compagnia 
&  ho  portato  lettere  di  nuouo,  Rifponde  Eleni, 

per  caminar  fon  tanto  affaticato.  Da  quella  fpero  laro  mantenuta, 

uhe  per  afanno  gride  non  mi  muouo.  nel  creder  mio  con  vera  fapienza , 
Elea*  gli  dà  va  taizolctco  pieno  come  ti  inoltreranno  alla  prefenza. 
di  danari,  è  dice.  Coltantino,  &  Glena  fi  pongono  à 

Tìcn  qui  che  vo*  che  fia  rimunerato.  federe  allato,  e  Coltantino  dice 

Rifponde  il  Cauatlaro.  à  San  Silueftro  . 

Hor  ben  dich’io  che  còtcnto  mi  trouo  Silucftro  chiami  ancora  i  tuoi  dottori, 
Rifponde  Eleni 


ch'in  difputa  ti  porghino  oggi  aiuto. 

Rifponde  San  Silucftro. 

I^fpero  in  Cristo  Signor  de’ Signori 
che  fol  col  mio  parlare  io  gli  confuto* 
c  to'  moftrare  i  lor  peruerfi  errori, 
c  che’l  Melata  non  hanno  conofciuto* 
C0fun  tino  dice. 

Gindici  ficn  Zenohlo, e  Oratone, 
che  fon  pagani,  e  viuon  con  ragione., 


Non  è  guadagno  che  tia  tanto  lecito 
quanto  è  H  tuo  etundo  ti  fcdlccito. 

Eleni  legge  la  lettera,  c  dice  a 
dottori  degli  Ebrei. 

Dottori  dell»  legge  Ebrea  valenti, 
dal  mio  figliuolo  Auguro  ho  ricevuta 
lettera  tale  che  vi  fari  intenti 
d  dime  Arar  la  volta*  mente  acuta, 

che  vuoi  cufeun  dt  voi  fi  rtpprefcntt  NefTun  di  lor  potrà  ctfer  fofpetto 
à  Roma  meco  à  fare  vna  difputa,  alle  due  parti,  fendo  d’altra  fetta, 

deiidcrando  che  f  intenda,  e  veda,  in  lor  mai  sé  trouato  alcun  difetto, 
fe  fi  cóutcn  che  quello  in  Crifto  creda.  Filofotì  di  mente*  fana,  e  retta. 

BUQ>mdc  il  primo  dottore, c  dice*  Rifponde  Eleni. 

Non  dubitare,  ò  degna  Imperatrice,  Per  la  mia  parte  volmticr  gli  accetto 
che  fi  vedi à  quaco  valnofiro  ingegno  Dice  Coftantino. 

fperiata  portarne  vi  noria  felice,  xJn  punto  ormino  i  difputar  fi  naett^, 

«  con  difputa,  «  con  mirati!  fegno.  Voltafi  aTilofofi,  e  fogne. 


Zeno fi te,  e  €rato»e  a/col  terne, 

.  c  qUel  ch’èrerto  voigiud  tetterete* 
Dice  Oratone. 

Acciò  che  lì  conofca  quale  il  vero 
andrò  fecondo  il  mio  veder  humano. 
giudicberocol  cor  tutto  lineerò, 
cipero  mio  giudizio  noia  lia  vano.  / 
Dice  Zeaoft'o  , 

Io  non  vi  moftrerò  bianco  per  nero, 
irvi  feguiròmio  intender  vero,  e  fano, 
«  neri  ra»  partirò  dà  la  giuflma, 
però  che  la"  farebbe  gran  nequitià. 
Polli  Gì  udì  eia  federe,  dice  il  primo 
Dottore  ebreoaS>  Silucftro. 

V»  folo  PioIa  nolira  legge  pone, 

&  adorar  p  ù  Dei  è  Idolatrìa, 
prouanlì  ancor  per  naturai  ragione 
che  vn  fole  Dio'al  Pi  radi  f  i  tnuia, 
ma  voi  fate  d’vo  altra  oppinioiie  , 
che  molti  Dei  credete  in  Cielo  ibia  , 

>  qiVé  il  maggior  di' tutnvoftri  errori, 
che  fa  disordinati  i  voflri  cuori. 
Rifponde  S.  Silueftro,  e  dice. 

Vn  folo,c  vero  Dio  noi  confessiamo,, 
e  tre  perfone  in  vna  fola  eflenza, 
e  di  quel  ch’è  cosi  certo  crediamo# 
d’eterna  ineftimabil  prouidenza^-*' 
così  fi  crede,  e  così  noi  troviamo, 
ed  è  ripien  d  infinita  clemenza. 

s.  Siluellro  inginocchiandoli  fegue*. 
Signor  del  Ciel,, verace,  eterno  Dio, 
illumina  coflor  col  parlar  mio.. 
Rifponde  il  primo  Dottore, 

A  tue  parole  non  pollo  rifpóàdere, 
e  gii  m-i  chiamo  foderato,  e  vinto.  t 
cono  co  il  tuo  parlar  di  tanto  pondere 
eh’  ogna  mio  dubbio  è  chiaVimenfe 
Il  fecondo  Dottore  dice.  (eftinto. 
N  >n  creder  me  come  coftui  cóìondere, 
che  di  fòrte  ragione  fono  accinto  r 
voi  credete  per  fède  il  creder  voftro  » 
c  noi  creder  vogliamoci  pefiernoftro 


Rifponde  a.  Silucflrò  altamente 

t  dice. 

Infua  natura  &  i  o  non  può  patire 
ma  la  natura  affanti  fu  foggetu 
,  àpafsione,  &  a  voler  morire, 
cheaJla  hu miniti  morte  s’afpctra,. 
la  morte  che  a  quetdoocua  auuenirc 
fu  da*  voftn  Profeti  ancor  predetta. 
IjLifpondc  il  fecondo  dottore. 

>  E’  fu  pur  morto  come  vn  feduttort* 
Rifponde  s.  Sducftro. 

Morte  innocente  ilfece  Redentore,  » 
Però,  che  doppo  morte  è,  fufeìtato 
a  gloria  recapiterà*,  &  immortala 
Rifponde  il  fecondo  dottore. 
Quello  vorrei  che  mi  foffe  prouato,  ,*J 
che*!  parlar  fe»*a  proua*>>òco  vale. 

R  fponde  San  ìUue&ro. 

I  Tuoi  miracoli  hanno  dimostrato» 
che  gli  è  viuente  i  gloria  trionfale. 
Rifponde  il  fecondo  dottore. 
Vorrei  che.mi  m^oilrafki  i  Tuoi  cviracoli, 
Rifponde  SattSilueilro. 

Se  veder  tu  gii  vuoi  leu*  gli  olla  coli. 
Chi  ha  dinanzi  a  gPocchi  pollo  il  velo, 
non  può  conofcer  quelli  interamente* 
fetu  volta fsi  gl’ibi  verfoil  Ciclo, 
farebbe  illuminata  la  tua  mente 
di  tua  opinion  il  troppo  zelo,, 
ti  fa  afcuroquel  ch’é  rilucente. 

Dice  il  aborre. 

Tutti  d’accordo  nc  die*  tcflimomo, 
che  fatti  f.-vn  per  virtù-  del  demonio. 
Rifpondesan  SilucAro,  He  dice. 
Dunque  eVniracai  de*  i'Yofcti  voftri 
ancor  fon  fitti  per  virtù.  diabolica, 
e  fr  quei  fon  da  Dio,  ancor  i  noftri, 
come  confeffi  la  dottrina  Àpoftolica  , 
per  tutto*!  mòdo  grafegni  fon  noitri| 
per  là  virtùdella  FedcCàtolica, 
e  negar  non  fi  può  quel  che  è  fi  chiaro, 
fe  non  da  chi  nel  cuor  ha  il  bel  amaro. 

Zambri 


Cambrì  Htbreo  dice. 

Et  io  ancor  farò  cofe  ftupende 
«ella  prefentia  di  tuttlco fioro 
in  mentre  cheta  lite  noftra  pende 
fate  venir  qui  vn  feroce  toro 
c  con  parola  che  neffuao  intende 
gli  vo  dar  morte  fenza  alcun  dimoro» 
Dice  Giratole. 

il  toro  ft  conduciti  qui  preferite,, 
che  far  tal  prouaò  ben  conueniente.- 
Mentre  che  vannopcl  Toro,  dice 
SanSUucftro . 

Da  te  vorrei  mi  tufi»  dichiarata 
quella  parodiche  vuoi  proferire 
Rifponde  Zambri./ 
non  fu  mai  quelia  vòlta*  c  dimoftrata 
però  per  modo  alcun  non  la  vo  dire, 
Rifpondc  San  Siluefìro . 


qi!Cita  no*  e  gran  ce  fa- «atei  *.*?*«* 
dar  morte  a  vn*  beftia  li  di  corto** 
ma  fe  di  vita  m  gli  dai  riparo 
confederò  al  tatto  hauer  il  torto. 

Dice  Zen/; filo.  ^ 

SiluefYro  parla  con  ragione,  e  bene  ; 
fufeitar  quello  a  defio  ti  conuìcne.- 
Rifponde  Za  in  bri. 

A  fufeitar  già  quel  non  mi  da  il  cuorty. 
però  che  mia  virtù  norr  è  infinita,  ^ 
all’hor  dirò  ch’io  fon  in  grand'errore 
fc  quel  Silue&ro  riduce!  si  avita?  *  * 
Rifponde  San  Silucfho.  > 

per  dunoftrardrCriilo  il  vero  onore 
a  far  quello  il  fuo  Tanto  amor  m’inuitfr 
cotentofoijo  a  l  mira  col  procedere 
fe  tutti  promettete  a  Crifto  crédere. 
Dice  Helena..  ^ 


d.mmi  Z.  rubri  come  fhai  tu  imparata  Per  parte  di  noi  tutti,  rovi  prometto. 


Rifponde  Zimbri.. 
il  mia  decreto  non  ti  voglio  aprire* 
b-ftì  ch'inuoco  ìli  nome  fintele  pio 
del  vero  Creator,  e  msgno  Dio. 

Rifponde  San  Silueilro. 

Li  ha  parola  di  negromant/a, 

e  dubbito  non  facci  qualche  incanto 
Rifponde  Zambri  • 

.  prcfto  vedrai  che  cofa  quella  fia 
c  contra  me  nomi i  potrai  dar  vanto, 

.  Condotto  U  Toro  dice,  il  Capitano 


r* 


che  fe  ramo  miraeoi  noi  veggio mo, 
vnlti  inficine  fenza  alcgn nfpetto 
alia  Chriftiana  feci  conuerthmo* 
DiccCratone., 

come  parlatenel  noftro  cofpetto-^ 

Vc  fira  promefià  rata,  e  fermi  hauiamo5 
Dice  Zcnofilo.  f  t  * 
fe  tale  cfperien za  fia  veduta, 
terminata  farà  ogni  difputa. 

San Sducftro s’inginocchia,  & 
orando  dice.  * 


de  fanti.  Signore  effendi lazu&man potente 

Condurre  ilToro  a  pena  habbiam  balia,  i  tua  mirabiLfegni  in  noi  rìnuoua* 


c  bifogna  tenerlo  qui  da  canto 
Rifponde  Zambri.- 
cnaa  timore  i  legami  fcioglietci 
eh  c  prcfto  morto  in  terra  lo  vedrete 
.  Scioltoti  Toro  Zambri  gli  parlane!* 
1  orecchio,  dei!  Toro  cade  morto^ 
eZambridtceaSanSilùeftro. 

Set  tu  Stlucftro  del  mira colchi aro. 


acciò  chevegga  ogni  popol,  e  gente*, 
che  miglior  fe  di  n offra  non  fi  troua* 
dimoflra  tuo  miraeoi  cui  dente, 
che  fia  de  la  tua  fede  vera  proti  a. 

VoItaffaJ  Toro,  e  fegue  dicendo 
Pér  la  virtù  di  quel  che  mori  in  Croct^ 
lenati  viuo  «ùTo  xo  feroce. 

Di  Aibitodl  Toro-rifufcita* 

e  Cratonc  dice;  o  .  * 


vedi  che’l  Toro  a  mia  parola  e  morto» 

Rifponde  San  Silucftro  dicendo  Veduta  quella  grande  cfpcricntja* 
Rapp.  di  Coftantino*.  Ifè 


nui  mm  gu  ntoiati,  viua-cialcuA  che  gli  crede, 

4n  flìuor  dc’Criftian  dun  lafcntenza,  viua  Giusto  ?n  ogni  gente, 
perche  iGiudei  di  lor  fono  sbattuti.  Qucfca  fede  in  noi  fi  (pardi, 

Zenofilo  dice.  e  allarghiti  per  tutto,  - 

Confermo  quel  eh  è  detto  con  prudente  perche  quefto  è  il  vero  f  atto, 
e  preghi  Jtn  tutti  d  elìce  riceuutt  cheY Signore  in  terra  manda, 

alla  Cri  Iti  *n  afe,  qua  l’c  verace,  Per  fua  gratta  ti  dffordc 
comeciafcun  può  eder  gii  capace.  qucfto  ben  tanto  perfetto, 
santa  Eleni  dice.  con  dolcezza,  e  con  diletto 

O  magno,  e  vero  Dio  hor  vedo  efprdTo  lidie  menti  pure,  c  monde. 

Ja  verità  della  Crtfriana  fede,  Dio  laudiamdi  tanto  dono, 

Cristo,  verace  Dio  efier  confi  ITo,  e  rendimeli  onore,e  laude, 
c  la  mia  mente  ineffo  fpcra  ,  e  crede,  che  di  nofere  colpe,  e  fraude 
ìlfuo  amore  c  nel  mio  coreimprefio,  £i  può  darci  il  ver  perdono. 

C  per  fua  gratia  quefto  fot  procede.  Gloria  al  Padre,  &  al  Figliuofof 
Voltati  a  Coftantino,efegue  gloria  allo  Spirito  Santo, 

dicendo.  con  iettitia,  fefca,c canto, 

Figliuol  mio  caro  AuguftoCoftatino  vero  Dio  varco,  e  Colo, 
alla  tua  fede  volentier  m'inchino.  santa  Eleni  dice  àCoftantinn» 

Coftantino  dice.  Figliuol  mio  caro  Tempre  i  me  diletto, 

Quelche  con  puro  cuor  cerca  d’intedere  felice,  grata,  e  fruttuofa  pianta, 
la  verità  di  quel  che  delie  credere,  afcolta  volentieri  il  mio  concetto, 
Dio  gliela  moftra,e  gliela  fa  còprcdcre  io  ho  penfato  snidare  m  Terra  Santa, 
benché  l’ingegno  fi  moftri  d'eccedere,  e  ricercar  quel  Legno  benedetto, 

4-;  la  Diuina  Bontà  fi  vede  ertendere  doue  morì  chi  ci  dà  gratia  tanta, 
fopra  di  chi  vuole  al  ben  far  procedere  ch'intendo  rttrouar  tanto  teforo 
da  Dio  tua  volontà  vedi  efiudita  di  pregio  afTat  maggior  ch‘argctto,fiC 
in  vera  fede  eftendo  ftabilita.  Rifponde  Coftantino.  (oro. 

sa»  Silueftro  dico.  Madre  diletta  qucfto  aliai  mi  piace. 

L’eterno  Creator  fia  cingratiato,  vi,  &  adempì  il  tuo  buon  de  fi  de  rie, 

che  fparfo  ha  (òpra  voi  fuo  chiaro  lu-  poiché  di  fede  fei  fatta  capace, 
de  ha  interamente  rimutato  (me,  ricerca,  e  troni  tanto  gran  mifterio, 
il  voftro  prauo, iniquo  mal  coftume,  io  refterò  per  mantenere  in  pace 
ciafeun  di  voi  da  me  ila  battezzato  i  mici  foggetti  nel  mio  degno  imperio 
con  acqua  pura  òdi  fonte, ò  di  fiume  santa  Eleni  rifponde. 
llaretc  genuflefsi  tuttiquanti,  Adelfo  c  tempo  di  douer  partire, 

acciò  vi  battezzimi  con  laudi,  e  canti,  e  meco  venga  ognun  che  vuol  venire. 
Inginocchiati  che  fono,  san  Sii-  santa  Etena  abbraccia  Coftantino, 

ueftro  gli  battezza,  intanto  che  e  partefi  co'Giudei  conuertitii  c  vd 

fi  canta  quefu  Laude.  in  Gierufaiera,  c  per  la  via  dice. 

Viva  Cristo  Re  potente.  Poiché  voi  fiate  à  Grifto  già  introracfci, 

Viua  fua  facrata  fede,  io  vo’  che  mi  facciate  vii  gran  leni  iti# 


fe  il  luogo  ou*è  Tua  Croce  voi  fapcfsi,  Giunti  alla  Regina,  Giuda  <ffc& 
me  ne  darete  chiaro,  e  vero  inditio,  Regina  degna  ci  fiam  prefentati. 


è  fe  per  voi  quefto  intender  potcfsi, 
repurerollo  a  vn  gran  beneficio. 
Rifponde  il  pnmp  Dottore  con- 
uertiro,  e  dice. 

Come  in  Gierufak  m  giunta  farai, 
dou'ella  è  polla  il  luogo  intenderai. 
Giunti  che  fono  il  primo  Dot¬ 
tore  dice. 

Regina,  fe  tu  vuoi  fapere  il  vero 
douc  fi  troua  la  Croce  rafeofta, 
ti  dirà  Giuda  Ebreo  tutto  1’jmcro, 
che  in  fegreto  sa  dou’ella  è  pofta. 


per  dare  vbidienza  à  voftra  voce, 
io  detto  Giuda,  e  gValrri  fiam  parati 
vbidirti  ad  ogn’or  col  cor  veloce. 

santa  Elcna  rifponde. 

Tutti  da  me  farete  affai  premiati, 
fe  m’in  legnate  di  Cristo  la  Croce, 
Giuda  non  mi  tener  quello  coperto, 
perche  m*c  detto  che  tu  la  fai  certo» 
Rifponde  Giuda. 

Come  volete  ch’io*!  poffa  fapere, 
che  fu  nafeofta  già  fon  trecent’anni. 


vorrei  poceru»  fare  ogni  piacere, 
manda  per  lui, che  come  credo,e  fpero  e  non  crediate  che  in  quefto  v’inganni 
dinanzi  à  tua  perfbna  ei  fia  à  tua  pofta  santa  Elena  gli  rifponde. 

Santa  Elcna  dice  al  paggetto.  Giuda  farai  contento  il  mio  volere, 

Con  preftezza  và  via  deftro  paggetto,  accio  che  non  incorra  in  pene,e  danni 
c  conduci  qui  Giuda  al  mio  cofpetto*  fe  tu,  c  gl*altri  noi  Vorrete  dire. 


Il  paggetto  troua  Giuda,con  altri 
Giudei,  e  dice. 

Alta  Regina  venga  ora  al  prefentc 
quel  che  fra  voi  è  Giuda  nominato 
Rtfponde  Giuda. 


di  cruda  morte  vi  farò  perire. 
Rifponde  Giuda. 

Madonna  volentier  l’infegnerei, 
feil  luogo  dou’eli’è  certo  fapefsù 
Dice  vn  Farifeo. 

Io  fon  quciriffo.e vengo preftamente,  Nèio,nèaItri  de* compagni  miei, 
mi  vorrà  forfè  per  conto  di  flato.  quefto  lappiamo,  e  no  c‘è  chi’!  còfcfsi» 

Rifponde  il  paggetto.  santa  Elena  dice. 

NÒ  ma  per  altro,  vien  ficuramentc.  Fate  miniftri,  che  quelli  Giudei 

vuoi  che  da  te  gli  fia  mapifenaro  fien  tutti  nella  fiamma  ,c  fuoco  mefsi, 

doue  nafeofta  iia  la  fanta  Croce,  poiché  nò  voglio  dirmi  quel  che  sano 

nella  qual  pati  Cristo  morte  atroce.  vedren  come  nel  fuoco  cfsi  arderanno 
Giuda  dice  al  paggetto.  11  Farifeo  dice. 

Figlia  la  via  paggetto  alquanto  auanti,  Deponi  alta  Regina  il  tuo  furore. 


e  di  alt  •  Regina  che  venghiamo 
infieme  accompagnati  tuttiquanti, 
per  dirgli  tutti  quanto  ne  fappiamo. 

Il  paggetto  va  innanzi,  c  Giuda 
dice  a’corapagnk 
Saren  tutti  daccordo  vigilanti, 
c  tal  fegreto  di  fapcr  neghiamo. 


fe  intender  vuoi  da  noi  la  verità, 
aprir  notti  vogliamo  ilnoftro  cuore, 
e  narrare  il  procedo  come  Ri, 

£ol  Giuda  qui  più  antico, e  maggiore, 
dou’è  la  Croce  veramente  sà, 
eda’progenitorihà  pei  decreto 
in  fino  à  morte  occultar  tal  fecreto. 


che  come  fi  trouafsi  quefto  Legno,  E  poi  nel  fine  dirlo  à  vn  fuo  figliuolo, 
noi  perderemmo  tutto  iLaoftroregao  li  come  han  fatto  tutti  ì  Tuoi  pallili, 

B  x 


SfiimnorBi  tanta  pena,  c  duòlo  ^  efachedeRramemegttf  mi  mandi, 
chefenzacolpa  noi  tiam  tormentati,  Bonifatio  co  Tua  còpagnia  lo  mas- 
Rifponde  Santa  Helena.  don  giù,  &  Giuda  dice  , 

rimangili  in  mia  prefentia Giuda  folo  Oimc,  oime,  deh  fate  piano 
*01  altri  tutti  fiate  Ikentiati  non  mi  mandare  coli  forte  a  feofle 

Partendoti  il  Farifeo  dice  a  Giuda*  Rifpondc  Bonifatio. 


Giuda  non  ctier  oRinato  al  dire 
.  rimanti  folciteci  vogliam  partire* 
t  Parto  lì  e  S.  Helena  diceaGiuda. 
Hai  tu  Giuda  mutato  il  tuo  penliero 
fei  tu  ancora  al  mio  voler  difpoRo 
Rifonde  Giuda  • 
fono,  e  (arò  del  parer  che  prima  ero, 
•e  la  Croce  non  so  comehopropofto 
RifpondcSantaHelena* 
poiché  coltui  non  mi  vuol  dir  il  vero 
fate  chetia  in  vn  pozzo  fecco  pollo 
e  lenza  cibo  tanto  in  quello  Ria, 
che  muoialo  ver  che  veg’à  voglia  mia. 

.  Rifponde  Giuda. 

Benché  facciatcdi  me  ogni  Rratio, 


perche  ti  fei  portatoli  villano, 
mcriterefli  ancor  maggior  pcrcciTe, 
ma  fe  tu  vuoi  ch’io  ti  ita  oggi  fiumano 
Jctue  oRination date  tien molle, 

*  non  rifponde,  e  par  amutolito, 
andianne  che  ti  troua  a  mal  partito  » 
Torna  Bonifatio  à  Santa  Helena, 

&  dice . 

Noi  ha&biam  Giuda  nel  pozzo  calato 
c  nel  fondo  di  quello  egli  crimaRo, 
mai  pfù  non  viddi  vn  tal  ti  oRinato 
chcpermettcfsi  fuo  corpo  dlcr  guado 
z  tanto  fufsi  di  cor  indurato, 
che  Rar  volcfsi  fenza  cibo, e  paRo 
qua to  queRo  proteruo*  e  gra  fuperbo, 


altro  da  me  voi  non  potete  interidére,  che  vuol  morir  co  piàto,clutto  acerbo 
per  queRo  non  farà  voRto  cor  fatio  Dice  il  primo  Dottore, 

facendomi  nel  pozzo  già  di  Rendere  Altroché  lui  non  può  manvfeflarc 


Dice  Santa  Helena  à  Bonifatio. 
piglia  le  fune  elperto  Bonifatio, 
c  perle  bracciata  Giuda  fofpendere 
c  calar  già  nei  pozzo  fano,  e  viuo, 
c  come  ho  detto  tia  di  cibo  priuo* 
Rifponde  Bonifatio* 

Tutto  quel  voRra  Signoria  m’inpone 
farò  con  diligenti!,  econ  preftezza 
Voltati  Bonifatio  a  Giuda,  e  Te¬ 
glie  coti. 


queRofecretoa  voRra  degna  corte, 
e  però  far  fi  vuol  quel  domandare, 
fe  lo  vuol  dir  Danzi  che  venga  a  morte 
Dice  Bonifatio.  1 

primati  lafciarebbe  attanagliare 
che  Io  dicefle,  e  Rara  Tempre  forte 
e  non  vorrà  mai  di  quel  pozzo  vfeire 
ma  in  tal  luogo  Tua  vita  finire. 

Dice  Santa  Helena* 


Comefifcntird  morir  di  fame 
vicn,  che  legar  ti  vo  come  vn  poltrone  di  gratia  chiederà  d'etierne  tratto, 
c  come flolto  che! mal  non  apprezza.  ■  bifognerà  mandargli  giù  il  legame. 


Lo  pone  fui  pozzo  a  federe  con  le 
gambe  dentro,  e  fegue* 
vuo*  tu  mutarti  ancor  dopenione 
€  por  da  parte qucRa  tua  durezza 
Rifponde  Giuda . 

fcrua  pur  di  madonna^  fua  comandi. 


che  à  tirarlo  fu  tia  forte,  &  atto 
porta  vna  fune,  c  pani  vecchie  tirarne 
nanzi  che  tu  lo  troui  morto  affatto,  j 
&  fe  chiede  d’vfcirne  inRantemente, 
fa  che  fuor  tu  lo  caui  deRramentc. 

Bonifatio  và  coTuoi  cópagni  preflb 

al  pozze 


:*! .pareo,' 'e  dice  loro.  Rifpondd  Bonifatio  dandogli  del* 

G*à  c  piò  di  che  fu  nei  pozzo  metto,  le  confettioni.  > 

qncl  che  per  fe  medeiimo  lì  confonde,  ticn  qui  che  molto  ben  glie  honeflc. 
Dice  Giuda  nel  pbzzo.  ch’io.vcgga  il  corpo  tuo  aftiitto,e  lafi<> 

ò  là  chi  patta  per  la  via  appreso  aprila  bocca  piglia,  e  mangia  quello, 

degniti  collafsù  fard  a  icfpoode  *  che  ti  farà  fobuìto,  forte,  e  franco,  . 
oimechc  da  la  fame  io  fono  opprettb,  Rifpondc  Giuda  * 
e  chiamo,  c  grido,  c  nelfun  mi  rifpóde  già  mi  comincio  tutto  a  rihauerc, 
Roxiifetiols fa  a  le  fpondedel  pozzo,  e  parmi  ancor  di  caminar  potere. 


&  dice* 

è  Giuda  fei  tu  viuo,  che  Tuoi  tu 
Uifpon  de  Giuda, 
vorrei  che  mi  tirafsicoflafsu. 

La  fame  tutto‘1  corpo  mi  di  uo  ra, 

egiàmi  veggo  a  mortepropinquart 
Rifpondc  Bonifatio. 
fe» tuffato  ohinato  ioCn’ad  ora 
Riiponde  Giuda, 
fi  fon,  ma  io  mi  vo  tutto  mutare 
rjì  però  nanzi  ha  morto  trami fuora  5 
acciò  ch'io  pofsi  la  Croce  mostrare 
Rifponde  Bonifatio* 


Vanno  a  Santa  Helena,  &  Boni  fatto 
dice  coli. 

Dinanzi  à  re  venia»  facraRegina 

che  Inda  tratto  hauti  del  pozzo  ad  tifo 
Dice  Giuda. 

lavarne  grande,  e  la  gratia  diuina 
mi  muouc  à  far  che’l  ver  tutto  cófitta 
affai  mi  doglio  de  la  mia  ruina 
c  veggo’!  dò  che  m’ha‘1  Signor  còceflo 
venite  con  la  corte  tutta  quanta 
che  dimoftrar  vi  vo  la  Croce  Santa* 
Vanno doue  è  la  Crocce  SàcaHe* 
Iena  per  la  via  diqe 


pur  t’ar  rendetti  per  lafame,  grande  Sia  Tempre  ringjratiato  il  Magno  Dio 

hor  meriti  d*hauer  buone  viuande»  che  ci  vuol  confoiar  in  quello -giorno* 
Bonifatio  gb  porge  laiune  ,,e  Ceguc  che  veramente  glie  clemente,  e  pio 


Piglia  U  fune,  c  quelli  vecchi  panni 
c  legherai»  bea  fono  le  braccia 
i  T italo  fu,  e  feguew  .  1 

tratto  farai  di  ranci  grandi  affinai 
pertanto  ogni dolorda te dikaccia 
RifpondeGiudi.  ,it>. 
tirare  piano  riparando  a^mia  danni 
Riiponde  Bonifici©. 


e  di  gBoria Suprema  ftmpr.e  a4°JH<> 
Perueami  al  luogo  dice;G;iudf. 
io.  fentogià  commuouejr  il  cor  mjo, 
perche  la  Santa  Croce  è quid  intorno* 
canate  qui  la  folla  in  deuotione, 
mentre-che  noi  farem  qui  oratione* 
Fanno  la  fotta,  &  Giuda  inginoc¬ 
chiato  dice  ,  _ 


guarda  pur  nò  percuoterla  tua  faccia^  Sjgnorjchel  cor  n*J  petto  m’hai  còrno  Ho 


>; •  .  Rifpondc  Giuda.  \rr  . 

©i*?*e  pian  chif  fon  mezzo  disfatto 
%v  Rifpoadc  Bonifatio.  !. 

non  più  che  gi  à  fuori  tu  fei  tratto. 

Pice  Giuda  quando  è  fuor  del  poa 
?  ZO  coli,  VA  jinj  :  )  y 

Datemi  da  mangiar  qual  cofa  pretto 
che  tutto  per  la  fame  vengo  manco 


LaRapp, di  Collantino» 


dimoftra  iti  quello  giorno  tua  potéri* 
e  quel  che  per  mia  forza  far  non 
fuppiifcitu  con  la  tua  gran  clcmentia. 

Viene  vnteremoto;&  Giuda  fegue* 
oimè  co  grà  tremoto  il  luogo  è  motto 
per  diuina  virtù,  c  prouidemia, 
hor  ben  confettò  la  fede  Chriftiana 
fola  effer  yera,  t  ogn  altra  elfer  vana  • 


B  i 


Appare  vn  Demonio  a  Giuda.  Pofate  In  terra  il  còrpo  »  che  portate 
'©  Giuda  penfa  il  mal  che  tu  hai  fatto  e  tutti  gcnuflefsi  a  la  preCentia 
a  riuelar  quello  tuo  gran  fecreto,  con  gran  diuotionc  Dio  pregate 
tu  fei  ben  diuentato  (tolto,  c  matto,  che  ce  nemoftri  chiara  elperientia 
meglio  era  che  ti  fufsi  (lato  cheto,  quelle  tre  Croci  appreflo  qui  portate, 
giàtrafsiGruda  al  tradimeco,e  patto,  con  grand’humiltà,  èriuerentu  ' 


contra  di  Chriflo, <e fecilo  inquieto 
e  da  et  Giudi  io  fon  hoggi  tradito 
poiché  tu  fei  àChrilloconuertito. 
Ma  tò  comraouerò  vn  gran  Signore 
contra  di  te  che  tiferà  gran  guerra, 
e  rifiiuoucr  fari  rutto  il  tuo  core, 
e  tornerai  a  tua  Giudea  terra  ^ 
RifpondeGiuda.  •• 
non  ho  di  te,  iiedi  nelfun  timori? 


è  quella  che  al  morto  darà  vita, 
farà  deCh riilo  di  virtù  infinita*  * 
Inginocchiati  interra.  Santa  He  - 
lena  pone  viu  Croce  fui  motto  , 
elicendo. 

Prima  di  quella  noi  farem  la  proua, 
fa  re  tea  n  tanto  oration  mentale  - 
poiché  niente  quella  prima  gioua  ;  I 
'  piglia  qudfakra  a  qUa  prima  eguale 
che  mi  foocorre  Dioquai  mai  nò  erra  Pon  la  feconda,  e  fegue. 
io  fono,  e  faro  sépre  vnito  a  Cristo,  né  ancor  quella  ce  nc  moltra  proda, 
però  di  mal  alcun  non  mi  contrito.  e  l’vna,  e  l’altra  at  miracolnon  vale 
Il  Demònio  li  ftigge,e  $  Helena  dice  Pon  4a  ter»,  e  fegue. 

Sei  forteGioda  bella  Tanta  Fede  *  a  epiefta  fc fé  di  Cristo  senza  oliacelo, 

che’Idialiolti  Vòrrtbbeoggi  còfòdere  vedren  di  certo  thè  tara  il  miracolo, 
Rifponde  Giuda.  Di  fubbito  il  morto  iifufcita,e  dice 

già  mia  mete, mio  cor  ;a  Chrillò  crede  Per  virtù  de  la  Croce  del  Signore 
per  gratta  da  Dio  mi  veggoinfondere  da  morte  à  vitato  fon  rifufeitato. 

Dice  Santa  Helen a.  rendete  melo  a  Dio  glotia,  &  onore, 

dà!  vero,  e  magnò  Dio  qfto  procede  che  del  gran  dubio  v  ha  certificato/, ; 
•che  hai  faputóal  diauol  ben  rifpòdere  «Santa  Heiena  dice. 


Giuda  poi  che  càùataé  gì  àia  folli 
entrati  tacciò  veder  la  Croce  polla. 
Giuda  entra  ne  la  folla,  e  dice. 

Ecco  tre  Croci  polle  qua  nel  fondo 
ma  non  pofsìam  conofcere,  e  fapere 
qualfia  del  Tanto  Redento r  del  mòdo 


ò  Tanto,  e  veranotìro  Redentore 
di  tanto  don  da  notila  ri  «granato» 
hor  rài  chiamo  contenta,  e  co» folata, 
da  poi  ch’io  ho  la  tua  Croce  trouata. 

Santa  Hjlena  inginocchiata  alla 
Croce  dice. 


che  tutte  trefonò  ih  vn  mòdo  intere,  O*  Sacro  Santo,*  Prctiolò  Legno  / 
Giuda  entra  né  la  folla,  e  dice.  fopra  del  quale  pad  Giusto  la  morte, 

frale  qua  fuor  eh  io  séto  il  cor  gioco  do  a  noi  fo  fatto  gloriofò ,  e  degno,*  » 
io  levo  chiaramente, e  ben  vedere.  che  dei  l’eterno  regno'aprt  le  porte. 
Dice  Giuda  vedendo  alcuni  porta-  tufei  dcla  fallite  i>lidopegno 
re  vn  motto.  $:he  ci  conduci  a  U'cetelle  corte, 

qua  certi  veggo  portano  vn  defunto,  ò  Croce  Santa  di  buòn  cuor  t  adoro, 
te  nepotren  chiarir  coro’équi  giunto  ch’in  te  fiero  ìnt  il  ftòltro  gran  teforó. 

•  Giuntò  il  morto  dice S.  Helena,  <  Piglia,  c‘ Chiodiinm*no,c  fegue# 


Chiodila!  Signor  fan  ti  fi  dati 
quanto  diletto  nel  vederui  fento 
del  Sangvs  dclSignorluftt  bagnati, 
quando  dato  gli  fù  crudel  tormento 
però  da  me  voi  farete  baciati 
con  dolce  pianto*  ecordial  lamento  < 
Piglia  il  Titolo,*  fegue. 
queft’c  qlTiTOL  di  tre  liti  gii  e  ornata 
che  fcriuer  fece  il  Principe  PiUto 


mi  madai  farti  Vn  degnai  gra  psftf, 

di  Cri  STO  hauendo  la  Croce  trouat* 
quaUia  prouata  vera  certamente, 
di  quella  parte  per  me  t’ha  mandata, 
chela  conferui  diligentemente 
4cor  due  chiodi  a  tua  degna  cccelletia 
ti  manda  come  vedi  à  la  prefentia. 
Moftragli la  Cróce,  &  i  Chiodi,  & 
Coftan tino  dice. 


Tutti  adoran  la  Croce,  &  baciano  Riceuer  non  poteuo  maggior  dono, 
,  i  Chiedi,  &  cantafi  quello  Hinno,  ‘quanto  quello  fi  degno,*  gioriofo 


come,  Pangc  lingua  gloriefi 
Chr i  STI  Crucciti  adoramtts 

Jarta  prò  mp  ti  tu  di  ite  * 

Clauos  cius  hòu  ora  tivù? 

*  omni  rcólitudine, 
cius  Tìtulum  laudatnus. 

Santa  Helena  dice  al  primo  Dot¬ 
tore'  coli. 

Tu  che  di  legge  fei  primo  dottore 
c  moftri  haucr  fpirito  diuinò 
da  me  eletto  degno  Imbafciadore 
in  verfo  Roma  piglierai  il  camino 
due  Chiodr  della  Croce  del  Signore 
‘darai  ih  propria  mano  a  Coflantino 
v  di  che  U  croce  ancor  trouata bauiamo 


fe  mai  fui  contento;  hoggi  piu  fono 
*  partiti  haucr  trottato  vn  gran  ripofa, 
io  ne  ringratio  il  Signor  sàtó,e  buono 
che  fi  dimoftra  a  noi  fi  gratiofo 
Inginocchiali,  e  fegue. 
ò  Croce  Santa ,  ò  Cm  i  ct>  i  benedetti 
io  vi  riceuo,  e  tengo  cari,  &  ftretti. 
t  V  il .  pofto  a  federe  fegue. 

In  quello  punto  ho  fatto  vn  mio  eccetto 
die  forfè  ^  molti  darà  ma  ratti  gl  ia 
por  vo’ytJ  chiodo  fopra’l  mio  elmetto 
«  l’altro  del  Caual porre  a  la  briglia, 

_  e  di  far  quello  folo  io  ho  eletto 
per  abballar  de  cimici  le  ciglia 
quado  cp  qfti  in  guerra  andrò  armato 


de  la  qual  vna  parte  gli  mandiamo.  da  me  farà  il  nimico  fqperato, 

Sawa  Helena  gli  da  due  Chiodi ,  &  .  Vn  Baione  tornando  di  fuoYa  dice 

vna  parte  di  Cioce,  &  flmbafcu-  a  Collanti np. 

dorè  dice.  Sacra  Corona  fend-iófuora  Rato 


Sarò  fedel  in  quello  minifterio  . 
e  pienamente feruerò  il  rnafidtto 
peto  ,che  tempre  io  ho  gran  desiderio 
fa r u i  fer u i t i o  bone flo^  degno, e  gràto, 
t\  ca minar  mi  farà  refrigerio, ,  c;!. 
chevolcntict  io  fertio  Cvoftro  Jlato. 


ho  yifto  co  fa  cjie  m’è  in  dilpiacere, 
Licinio  tuo  collega,  Cvtuo  cognato  , 
fi  vede  cfler'co  nera  rio  a  tuo  volere 
dal  ben  al  male  gUòtutco  mutato,  . 
:>e,1  cerea  ifmagno Imperio  poftede^e 
contraddi  te  armato  ha  la  fua  gente, 
in  perfona  vie»  molto  potente. 


Risponde  Santa  Helena.  r  <  * 

coli  mt~pia cer va:  fa  con  effetto  Contro  a  veri Criftian  fatto  auuerGmo 
quanto  per  mete  comahdato,e  detto  cacciati  tutti  gli  ha  della  fua  corte 
farteli  Plmbafciadoretccòpagnato,  e  congedino  pubheo,  e  nefario 
fiv  &  giunto  dice*  Collantìno.i  r  l  molti  dà  tormenti,  e  crudel  morte 
Sacro  Signor  tua  madie  tanto  amata  infarcer  fonila  cibo  ncccfi^rio 


perir  affai  *»c  fa,  c  le  Tue  port«  Noi  fiamda  Taiiucrfirio  già  fcopertl  ) 

apre  a  ciafcun  che  à  farmil*  è  pronto,  andiam  forti,e  gagliardi  córro  quello/ 
e  non  fa  più  dc’virtuofì  conto.  franchi  faldati  tiare  chiarii  «  cèrti, 

Rifponde  Coftantino,  &  dice»  che  noi  farem  di  loro  vn  grani  macello 

Ben  moftra  contra  me  dfer  ingrato  nellarmc  fiate tuttf  quanti  efpcrti 

che  femptea  quello  ho  fatto  benefi ti o  e  dar  potrete  lor  duco  fi  igeilo  $ 
a  mia  focieta  l’ho  efaltato,  fu  prètto  contro  à  quelli  adeflo  andate 

e  datogli  ogni  degno,e  magno  officiò  &  animofi  la  mifchia  appiccate.  * 
la  mia  far  ella  per  donna  gli  ho  da  to^  Appin  confi  inlìeme,  c  ri  man  vinto 

;e  lui  mi  cerca  condurr**  fapluio,  Licinio, morti  molti  dc’fiui&  il  Ba- 

venendo  contro  à  me  con  moltitudine  rone  di  Coftàtino  ne  mena  prigio^ 
per  certo  ci  moftra  grad’in  gratitudine  ne  Licino,  e  dice  a  Coftantino. 

Ma  fopra  ogn’aìtra  cofa  piu  mi  duole.  Io  t  ho  condotto  Licinio  prigione,'  >  ! 
che  corro  a  Cristo  e  facci  tara  guerra  che  nel  combatter  èttaro  fconfiito 
prima  fegqiua  quello,  àdeftof  vuole  Dice  Licinio  à  Coftantino* 

al  tutto  il  nome  Tuo  mandar  per  terra  non  pollo  hauer  contra  di  te  ragione 
fu  preftóarmianct  fen za' più  parole,  poi  ch’io  fon  fu perato,  c  tutto  atflitto, 
che  dimoftrar  io  vo  quaco  quello  erra  llifponde  Coftantino. 
da  Chrifto  fpero  vittòria  eccellente,  di  quanto  mal  tu  hai  ne  fei  cagione 
e  domerenia  fua  feroce  mentcU  commetto hauendo  v»  fi  grauc  delitto 

Mentre  fi  mettono  in  ordine  dice  che  sedo  aCrifto,  &  a  me  ftafingrato, 

Licinio  a’fuoi  faldati.  b  /ioq  guittamente  fei  oggi  fuperato. 
L'Imperio  molto  meglio  a  me  cònuiene  Coftantino  fi  volta  a  Tuoi,  e  fegue. 
ch’ai  vii  Conftantin  fatto  Chri diano  Legatei  dietro  al  Carro  trionfale, 
indegnamente  tale  feetro  tiene  mentre  che  con  trionfo  a  Roma  torno 

hauendo  prefo  vii  culto  Silfo,  e  vano  c  la  forza  del  Signor  più  eh  altra  vale, 
da  me  ricetterete  fèmprebene  h  chcdatoci  ha  vittoria  rquefto  giorno 

fe  date  aiuro  a  mia  potente  mano  £  t  hora  è  queto  il  Regno  1  superiate, 
ch’iopofsiin  qfto  giorno  foggiogare  Tuperati  i  nemici i  voi  qui  torno, 
che  fol  j>  qfto  v  ho  fatto  hoggi  armare  Monta  fui  Carro,  c  iegue.  ! 

Coftantino  da  l'altra  parte  dicc  a’  ard  a  rédedo  a  Chrifto  honor,e  laude 

fuoicofi.  no  chep  fuo  ònor  il  còr  mio  tutto gaude 

JPcr  la  virtù  della  Croce  di  Crifto  Giunti  a  Romacon  fuoni,  dice* 

c  de  fooi  fanti  chioui  quatto  porto  t*  Coftantino* 
fpero  mandar  per  terra  quiefto  trifto  Della  vittoria  ciafcun  facci  fella, 
e  da  me  tino  farà  hoggi  morto  è  foto  a  Chrifto  fene  dia  honorem 

combatter  contro  a  ql  no  mi  Icótrifto,  à  far  vn’alira  cofa  fol  ci  retta 
.ma  tutti  voi  al  conflitto  conforto,  di  morte  dar  al  gran,  perfecutorc 

fperate  nel  Signore  Dio  verace,  tagliateli  di  fubito  la  tefta, 

eh c  ci  darà  vittoria,  e  ferma  pace.  per  dar  a  ribellanti  gran  terrore 

Coftàtino  colfuò  efcrcito,  và  cetra  che’viuer  gii  non  de  fopra  la  terra 
Liei  aio, e  ve  dondolo,  dice  Licinio  ql  ch'ai  Roman  Imperio  moqc  guerra 

V» 


Vn  faldato  taglia  la  tcfta  i  Licinio.  Rifponde  Coftantmdl 
Dipoi  dee  vn  Diagone  dvnaca-  AddTo  cran  venuti  i  facerdoti 
uema,  gittando  fuoco  per  bocca»  a  far  del  gran  dragone  a  me  querela» 
c  molti  cadendo  morti ,  il  fommo  permette  Dio,che<jucl  dragò  percuoti 
Sacerdote  de  gridali  dicci  g  l'alt  ri.  foto  i  pagani,  e  la  lor  parentela, 

•  \  Ct  i  _1  .  _ _  /V  _ _ J  .  **  _ 


cggio  è  quefto  dragon  che  peftilentia, 
dando  ogni  giorno  morte  à  tanta  gét€ 
non  ci  vai  cura  ftar  con  diligentia 
contra  tal  beffcia  di  fiato  fetente, 
li  dei  contra  di  noi  vfan  potentia» 
che  l’oblationi  lor  fon  tutte  fpente, 
per  pròuedcrc  i  tanto  grand'errore,  Qua  fuor  darete  tutti  in  ginocchioni, 
face  unto  noto  al  magno  Imperadorc.  de  io  co'  miei  còpagni  idrem  li  drcto. 


e  fe  faran  da  gl'idoli  remoti, 
riceueran  da  Dio,  cornai  reuela, 
che  a  giufti  darà  pacete  a’trifti  guerra, 
andia,chc'l  drago  Iddio  madera  i  terra 
Vanno  prdìo  alla  cauerna, e  giunti 
S.  Silucftro  dice. 


Vanno  i  Coftantino,  &  il  fommo 
Sacerdote  dice. 

Signore  vn  gran  dragon  di  vclen  pieno 
efee  fuori  ogoi  giorno  di  fua  tana, 
c  col  fuo  Aito,  c  recìdo  veleno 
di  cruda  morte  alla  gente  Romana, 
in  modo  tal,  che  pretto  verri  meno, 
fenoi  fcruiam  nollra  legge  pagana, 
poiché  lafiato  habbiamo  il  facrifuio, 
(opra  di  noi  pagan  vien  tal  fupplitio 
Rifponde  Coftantino. 


chiedete  a  Dio,  dieci  conceda, e  doni 
che  della  beftia  non  habbiam  fpaucto. 
Si  pongono  in  ginocchioni, 
es.  Silucftro  feguc  dicendo. 
Eccola  venir  qui  co'heri  vnghioni, 
la  bocca  aprendo  per  darci  tormento, 
in  modo  alcun  neftuno  habbia  timore 
perche  in  aiuto  noftro  èilgra  Signore 
Apprelfandofi  al  dragone,  e  porge- 
.  do  verfo  di  quello  là  Croce  dice. 
Perla  virrù  diqucfta  Santa  Croce, 
Quefto  vien  Ibi  fopra  voftra  famiglia,  douc  fu  morto  ilSaluator  del  mondo, 
perche  non  date  al  vero  Dio  onore,  io  ti  comando  beftia  afpra,  e  feroce, 

il  gra  dragon  voftra  gente  fcompiglia,  che  tu  ftia  ferma,  efaldane!  profondo 
flando  voi  oftinati  in  voftro  errore,  fa  che  vbidifea  alla  Diuina  voce, 
fe  voi  farete  quel  che  vi  configlia  acciò  il  Popol  Roman  viua  giocondo. 

Silueftro  unto,  ottimo, buon  Pallore,  Silueftro  legandola  dice, 
egli  trarrà  di  quefto  gran  periglio  Io  pongo  al  collo  tuo  ^quefto  legame, 
voi,  c  le  voftre  donne,  e  ciafcun  figlio,  per  far  che  tu  pecifcà  qui  di  fame. 

Giugo e  S.  Silucftro  con  vna  Croce  Legato  il  Dragone,  s.  Silueftro 
in  mano,  c  dice  i  Coftantino.  dice  a'Sacerdóti. 

Salute,  pace,  e  gran  cónfolationc  Ciafcun  di  voi  può  eflèr  certo, «  chiaro* 

fia  firaprc  i  te  fignore,&  al  tuo  regno,  quanto  di  Cristo  fia  l'alta  potentia, 

^  Giesv  Cristo  mi  di  reuelatione,  al  voftro  error  fi  troua  vn  fol  riparo, 
benché  riceucr  quella  io  nò  fia  degno,  conuertiteui,e  fate  penitentia. 
che  io  vada  à  legar  quel  fier  dragone,  Rifponde  il  fommo  Sacerdote 
portando  della  Croce  il  finto  fegno,  de  gli  Idoli, 

molti  alia  tede  fi  conuertiranno.  Cosi  facciamo  ò  Padre  fanto,  e  caro, 
poiché  fi  gran  tnìracol  vitto  haranoo.  e  Cristo  eonfeGiam  con  riuerenci*. 


Rifporide  s,$itaeftr<s  •  Staua  la  Madre,  e  falere  donne  intorm  ì{ 

Quando  farete  in  fede  ammaeftrati,  a  veder  del  Signor  tanto  gran  duo; 

da  me  farete  tutti  battezzati,  die  per  dolore  il  cor  mai  nò  poforn 

Coftantino  dice.  Ditte  alla  Madre, Ecco  qui  il  tuo  Figlio L 

Io  Tento  nel  mio  cor  tanta  dolcezza»  Giovanni  à  me  Tempre  tanto  diletto  ! 
che  quella  non  potrei  mai  riferire,  gli  altri  difpcrfi.clui  qui  teco  èfolo.l 

della  fua  fede  Iddio  ci  dà  certezza.  Con  voce  dilte  al  fuo  Padre  perfetto»  L 
che  molta  gente  veggio  conuertire,  Heli,  Heli,  che  m’hai  abbandonato, 
hor  ben  conofco  la  Diuina  Altezza  benche'l  mio  facrificio  ti  fia  accetto, 
voler*  i  tutto*l  popol  fouueuirc.  Ogni  mifterio  fanto  è  confumato  j, 
però  ciafcuno  inchini  à  Dio  la  tetta»  nella  mia  Pafsione,&ogni  vitio,  (u 
e  laudi  fua  Bontà  con  gaudio,  e  fetta,  pel  sàguc  fparfo  è  già  deH’huò  purga 
IL  FINE,  Con  grand  anguttia  dipoi  ditte,  Sitk>, 

Si  canta  il  Te  Deum  laudamus.  c  daao  gli  fu  bere  aceto,  e  felc, 

acciò  crefcett'c  il  fuo  duro  fupplitioc 

Capitolo  in  laude  della  Santifsima  Croce  Guftar  noi»  volle  il  poto  fi  crudele, 
e  delle  fette  parole  che  ditte  ma  crebbe  nel  fuo  cor  tanto  dolore, 

GlESV  CRISTO.  che  di  fua  barca  al Ciel  voltò  le  vele. 

QVEL  Tanto  Legno  tanto  pretiofo.  Nelle  tue  man,  ditte,  degno  Signore 
che  per  la  morte  ci  conduttc  à  vita,  ti  raccomando  lo  fpirito  mio» 

per  tutto’!  Mondo  è  fatto  gloriole).  hauendo  Tempre  cerco  il  tuo  onore* 

In  quel  dimottrò  Dio  Bontà  infinita,  Cosi  Cristo  pai»,  vero  huomo,  e  Dìo, 
per  la  morte  di  Cristo  tanto  atroce,  morte,  per  dare  à  noi  falutc  eterna, 
chei*huotn  mortale  gràd’amore  inulta  voltando  à  fe  tutto  il  noftro  defio. 
Però  ciafcuno  afcolti  la  fua  voce.  Sol  per  amore,  e  carità  gouerna 

&  vdirà  le  Aie  dolci  parole,  i  fuoi  eletti,  e  quelli  al  Ciel  conduce 

quai  con  fua  lingua  ditte  fulla  Croce.  con  fua  benignitade,  e  gratia  interna. 
Chi  ben  vede,  e  contempla  quelle  fole.  Nella  fua  Croce  ogni  bontà  riluce, 
di  fua  falutc  prende  gran  dottrina»  per  quel  che  volle  ì  quella  patir  morte, 

c  può  trarne  gran  frutto  scegli  vuole,  che  di  virtude  è  capo,  c  guida,  e  duce. 

In  quelle  moftra  la  Bontà  Diuina  Per  ordine  di  Dio,  e  non  per  forte, 
à  tuttiquanti  i  giufti  peccatori  prédiam  di  quello  legno  il  facrofirot- 

gratia  abondante,  e  vera  medicina,  cheti  conduce  alla  Cdcttc  corte,  fto 
Perdonò  prima  a*  fuoi  pcrfccutori  Per  quello  llnfernal  regno  è  dittrutto, 
l’ingiurie  fatte  per  le  ttolte  imprefe,  c  le  porte  del  Ciel  già  fono  aperte, 
imputando  à  ignoranza  i  loro  errori,  e  in  gaudio  A  conuerte  il  nottro  lutto, 
J!  braccio  deliro  vn  buon  ladrone  ftefe.  La  Crocea  Dio  il  peccator  conuerte, 
e  quel  guardò  con  fuo  clemente  vifo,  c  di  gloria  Celette  lo  fa  degno, 
e  perdonogli  tutte  le  fue  offefe.  benché  pain  lettrade  à  gl’epi  incerte. 

Gli  ditte,  farai  meco  in  Paradifo  Quefto  è  quel  gioì  iofo,  e  lanto  Legno, 

in  quello  finto, e  gloriofo  giorno,  in  arbor  della  vita  figurato, 

nè  più  da  me  tu  non  farai  diuifo.  che  frutto  fciba  nell’ctcrao  Regno, 


Uril’Arca  41  Noi  fu  dlmo&rato 
pi:t  lf  inifurc  di  tal  «.difitio, 
r.^H  acquc  del  diluuio  fu  Unito* 
cr  dar  a  Faraone  il  gran  fu  pii  t  io, 
pc,r  Moisc  la  verga  Dio  incile, 
al  pt  poi  d’ifracle  in  benefitto* 
iagò  1  Egitto,  e  poi  nel  fine  vecife 
i  primi  nati  di  barbara  gente, 
con  quella  verga  quale  il  Mardiuife 
rnokio  quanto  Dio  era  potente, 
quando  (aluò  dei  tcnebrofo  Egitto 
il  popol  fuo  oppreflo  crudelmente* 
osi  ancora  il  duuol  fu  (confitto, 
perla  virtù  di  quella  Croce  Tanta,* 
che  et  conduce  pel  camin  diritto* 
biella  eia  frutcuofa,e,fertil  pianta, 
in  terra  appiedo  Tacque  radicata. 


ti  v!uu  4c!!a  Cro'cc  ogni  mal  Tana, 
come  nel  legno  il  Cupente  esaltato, 
e  fa  Ihuomo  atto  alla  vita  Criftiana, 
Chi  fi  ritroua  di  vitio  impiagato, 
a  Cristo  volti  la  Aia  faccia  (cura, 
che  d  ogni  fui  militi*  fi  a  fanato. 
Produce  l’acqua  già  la  pietra  duraf 
dalla  verga  percofla  nel  deferto, 
e  TEbrea  gente  fece  eker  ficura. 

Cosi  chi  vuole  hauer  da  Dio  buó  metta 
i  Cristo  in  Croce  poko  doni  il  co cr* 
e  ponga  quel  nel  fuo  Codiato  aperto* 
Rendendo  alla  fua  Ciocc  grand'onore, 
ch'ili  effe  ogn’or  trouerà  il  sómo  benc^ 
eflendo  in  quella  morto  il  Redentore* 
Deuoto  adorar  quella  fi  conuiene. 


che  in  «(là  ilGrà  Figtiuoi  del  vero  Dio 
della  qual  Dauid  Re  nel  falmo  canta*  vi  fu  dikefo  ,e  morto  con  gran  pene* 
ù  nel  deferto  amara  acqua  trouata,  E  però  ciafchcdun  con  buon  defio 

qual’huom  viucntc  non  potea  guilarc  la  Croce  adori,  &  i  Tuoi  fanti  Chioui, 
che  fu  di  vn  fol  legno  raddolciate.  e  diuerrà  coki  clemente,  e  pio. 
er  quello  effetto  fi  può  dimokràre.  Vedrà  quanta  dolcezza  ri  fi  troui, 
come  la  Croce  cflingue  il  piato  amaro  quanto  diletto,  e  gran  confolatione, 
c  fa  quello  in  dolcezza  commutare*  c  quanto  nel  ben  viucr  Tempre  gioui. 
;hidar  vuole  à  Tue  piaghe  buon  riparo.  Chi  fua  fperauza  nella  Croce  pone, 
abbracci  quella  Croce  con  diletto,  per  ella  dal  Signor  grafie  riceue, 
che  qucko  è  i!  Legno  pretiofo,  raro,  che  lo  conducon  predo  à  faluatione* 
chi  diuenir  vuol  buono,  t  perfetto,  *  Ogni  gran  pondo  gli  diuenta  lieue, 
fpccchifi  nella  Croce  à  tutte Tore,  perche  Taffetto  il  fa  lieto,  e  giocondo 
&  habbia  quella  impecili  nel  Tuo  petto  mentre  ch’ei  viuc  in  qucka  vita  breue* 
,t  à  Cristo  ricorra  di  buon  cuore,  ^  da’  peccati  il  cor  fi  troua  mondo, 
pregàdol,  che  la  gratia  fua  gTinfonda,  pel  Sangue  Tanto  del  qual  fu  bagnai 
pcrch'ei  peruéga  al  fuo  diuino  amore*  la  Croce  dalla  cima  infiuo  al  fondo, 
a  Croce  lata,  lunga, alta,  e  profonda.  Di  tanto  Diuin  Sangue  decorata, 
quattro  virtù  dimokra  Cardinali,  per  tutto'l  Mondo  la  Croce  riluce, 
per  le  quai  de*  Tuoi  viti j  l’Alma  moda*  e  le  noftr'Àlmc  alla  Patria  Beata* 

Vale  Morti, quelle  fon  principali.  Con  efficace  gratia  al  fin  conduce* 
quali  ordin  danno  à  nollrt  vita  vmana 

c  fanno  al  fin  che  l'Alma  al  Ciclo  Tale*  IL  FINE* 


iti  Siena,  Alla  Loggia  del  Papa, 
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